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PRESENTAZIONE 
 

Mons. Corrado Sanguine0 
 
 

Ringrazio i responsabili della Pastorale Sociale e del Lavoro della 
Diocesi di Pavia che hanno pensato di raccogliere in questo libre:o 
contribu; di varie realtà associa;ve del nostro territorio sul tema 
del lavoro, delle sue sfide e delle sue difficoltà, che coinvolgono dif-
feren; ambien; e non poche persone e famiglie. 

Ringrazio le associazioni che hanno offerto la loro voce e coloro 
che hanno preparato i tes; che sono sta; qui raccol;, perché espri-
mono, oltre allo sguardo e alla conoscenza dire:a della situazione 
del lavoro oggi nel nostro paese, riflessioni, osservazioni e proposte 
che possono rappresentare delle piste concrete per far crescere 
una cultura del lavoro, che ne promuova la dignità, la possibilità, le 
condizioni di una piena occupazione e di un’imprenditorialità posi-
;va e virtuosa, capace di un legame vissuto con il territorio. 

 
Mi sembra bello che questo libre:o esca in occasione del Giubi-

leo del lavoro, che celebriamo in questo Anno Santo: com’è noto, 
nel Giubileo biblico, era presente una forte dimensione sociale, con 
l’invito a far riposare la terra, come dono di Dio, con la liberazione 
degli schiavi e la res;tuzione dei beni che erano sta; cedu; per ra-
gioni di debi; contraM. Anche se probabilmente le norme del Giu-
bileo in Israele non furono mai completamente a:uate, indicano 
comunque un orizzonte ideale, che man;ene il suo valore anche 
oggi. 

In una cultura tecnocra;ca, dove l’uomo si a:eggia a padrone e 
arbitro della terra, il Giubileo ci ricorda che la terra, innanzitu:o, è 
dono di Dio, affidato alla cura operosa dell’uomo, e sappiamo che 
c’è un modo di pensare e realizzare il lavoro che, invece di sfru:are 
e consumare in modo dissennato le risorse e le energie del nostro 



 
6 

pianeta, si preoccupa di promuovere un’economia sostenibile, cir-
colare, che, mentre impiega i beni della natura e le fon; differen; 
d’energia, è a:enta a rigenerare l’ambiente e ad assicurare un fu-
turo per le generazioni che verranno. 

 
Inoltre, la liberazione degli schiavi era un modo per ricordare a 

tuM che solo Dio è il Signore e ogni figlio d’Israele gli appar;ene, 
non può essere schiavo per sempre: questo è un richiamo che vale 
anche oggi, contro le forme nuove di schiavitù nel mondo del la-
voro, che spesso hanno come viMme nel mondo migran;, donne e 
bambini, contro ogni abuso della dignità delle persone, che pur-
troppo accadono anche nella nostra Italia. 

Promuovere un lavoro che me:a al centro il bene della persona 
e della famiglia, un lavoro che non diven; un idolo a cui si sacrifica 
tu:o e non perda di vista quella che San Giovanni Paolo II chiamava 
nella sua bellissima enciclica sul lavoro umano Laborem exercens la 
dimensione soggeMva del lavoro: un lavoro è veramente umano se 
perme:e all’uomo di accedere di più alla sua umanità, di dare 
forma crea;va non solo al mondo, ma anche a sé stesso. 

Nel tempo a:uale, segnato dallo sviluppo e dalle sempre più nu-
merose applicazioni della cosidde:a “intelligenza ar;ficiale”, che 
ovviamente potranno avere effeM benefici anche sul lavoro e sui 
modi di lavorare, non possiamo dimen;care il primato della per-
sona e la centralità che può e deve mantenere anche nelle nuove 
modalità che si prospe:ano per le aMvità e le professionalità più 
diverse. 

 
Infine, la res;tuzione delle proprietà, con la remissione dei de-

bi;, voleva richiamare a Israele che ogni proprietà non è assoluta, 
perché tu:o appar;ene a Dio e tuM i beni della creazione hanno 
una des;nazione universale, devono portare fruM a vantaggio di 
tuM, e promuovere un’auten;ca gius;zia sociale che in qualche 
modo potesse favorire una redistribuzione dei beni. 
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Oggi la sfida è non perdere di vista questa des;nazione univer-
sale dei beni, che pone una sorta d’ipoteca sociale sulla proprietà 
privata, e sopra:u:o favorire un sistema economico e sociale che 
por; a una redistribuzione del reddito e contras; la tendenza del 
liberismo senza freni, che conduce a creare un divario sempre mag-
giore tra pochi, sempre più ricchi, e una folla crescente di poveri, 
sempre più poveri. Ai nostri giorni, anche nel nostro paese, occorre 
fare di più per riaMvare quell’ascensore sociale, che portava a 
uscire dalla povertà, assoluta o rela;va, persone e famiglie, e difen-
dere l’esistenza di un ceto medio esteso e ramificato nella popola-
zione. 

 
Spero che la celebrazione del Giubileo sia occasione di un fe-

condo ripensamento su come realizzare un lavoro che sia più 
umano, più dignitoso, più a favore delle famiglie, per ritrovare il gu-
sto e la passione di me:ere mano alla realtà e di creare le condi-
zioni per una società più giusta e inclusiva, dove il lavoro sia davvero 
strumento ed esperienza di crescita e di sviluppo. 
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LAVORO, COMUNITÀ E TERRITORIO 

UN’ALLEANZA PER LA DIGNITÀ 
 

Don Franco Tassone 
 
 

Il Giubileo si configura come un’occasione di rinnovamento spi-
rituale e sociale, ma anche come un tempo di ascolto e responsa-
bilità colleMva. In questa prospeMva, si inserisce il lavoro di rifles-
sione e proposta promosso dalla Diocesi di Pavia, che assume come 
priorità quella di “animare la comunità” a:raverso il confronto tra 
lavoro offerto e lavoro donato. Non si tra:a semplicemente di os-
servare i fenomeni economici da un punto di vista tecnico, bensì di 
res;tuire dignità e speranza ai ges; quo;diani, valorizzando ogni 
persona nella sua capacità di costruire legami, generare fiducia e 
creare valore. 

La presenza del Vescovo Corrado, in questo percorso, assume il 
ruolo di garante del valore intrinseco del lavoro e di chi, a:raverso 
di esso, offre e dona speranza. Riprendere un cammino di Alleanza 
tra il mondo del lavoro e il sistema di valori che lo sos;ene significa 
non solo interrogarsi sul mercato, ma sopra:u:o me:ere al centro 
le persone, le loro specificità, capacità e difficoltà. In questo modo 
diventa possibile redistribuire la ricchezza generata dal bene co-
mune e mobilitare le migliori energie per costruire percorsi di cre-
scita fonda; su criteri di gius;zia e di coesione. 

La trasformazione dei territori passa inevitabilmente per l’abi-
tare consapevole degli spazi in cui avviene lo scambio tra idee, com-
petenze, valore economico e innovazione tecnologica. Sono ques; 
i luoghi in cui il lavoro si fa cultura, in cui la tradizione si rinnova nel 
rispe:o delle maestranze e delle iden;tà, e dove si creano oppor-
tunità nuove a par;re dall’esistente. 
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L’ascolto del territorio è quindi un passaggio indispensabile: 
ascoltare, osservare, discernere. Occorre saper leggere i bisogni 
emergen;, valorizzare le re; relazionali esisten;, incen;vare l’inve-
s;mento nelle relazioni umane, considerate come la prima e più 
importante infrastru:ura sociale. Le relazioni generano fiducia e, 
con essa, processi virtuosi di crescita, inclusione e innovazione. Da 
questa prospeMva, la conoscenza dei percorsi individuali e collet-
;vi, sia consolida; sia in via di sviluppo, diventa il primo valore ag-
giunto. 

Le sfide che a:endono la comunità pavese richiedono dunque 
una ricognizione ampia, oltre i limi; e le difficoltà con;ngen;. Ser-
virebbe, idealmente, una “mappa delle benedizioni”: un censi-
mento delle relazioni genera;ve, dei progeM avvia;, delle occa-
sioni di lavoro e sviluppo create grazie alla cooperazione tra soggeM 
diversi. In ques; luoghi, talvolta silenziosi e poco visibili, prende 
forma una crescita non solo economica, ma anche civile, culturale 
e sociale. 

Uno dei principali elemen; che cara:erizzano la provincia di Pa-
via dal punto di vista economico è la discrepanza tra reddi;vità e 
capacità di generare valore aggiunto. Pur registrando buoni livelli in 
termini di reddito medio e ricchezza, la provincia occupa una posi-
zione bassa nella graduatoria nazionale per valore aggiunto pro ca-
pite: 24.300 euro, 63° posto in Italia, ul;mo in Lombardia e penul-
;mo nel Nord Italia. Questa condizione è a:ribuibile alla minore 
densità di aMvità economiche e all’elevata incidenza di se:ori a 
medio-bassa produMvità. 

Il mantenimento di livelli eleva; di reddito e consumi è garan;to, 
in parte, dall’intenso interscambio con la ci:à metropolitana di Mi-
lano, dove lavora una quota significa;va dei residen; pavesi, e in 
parte dalle rendite legate al patrimonio accumulato nel tempo. Di 
conseguenza, il territorio pavese ha progressivamente modificato 
la propria vocazione produMva, trasformandosi da polo industriale 
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a zona prevalentemente “riceMva”, cioè dedicata ad accogliere per-
sone che lavorano altrove. 

Questo cambiamento ha conseguenze rilevan;: le infrastru:ure 
sono so:oposte a crescen; pressioni, le aMvità economiche si ri-
convertono dal manifa:uriero ai servizi alla persona e al commer-
cio, spesso cara:erizza; da produMvità inferiore, e si registra una 
crescente mobilità quo;diana della popolazione. Tu:o ciò contri-
buisce a ridefinire il tessuto sociale, come emerso anche nei prece-
den; approfondimen;. 

L’evoluzione dell’economia pavese può essere compresa ap-
pieno solo considerando il lungo arco temporale che parte dal se-
condo dopoguerra, quando la ci:à di Pavia rappresentava, dopo 
Milano, il principale centro industriale della Lombardia. All’epoca, il 
tasso di industrializzazione del capoluogo raggiungeva il 28,2%, una 
percentuale che collocava Pavia tra i primi della regione. Tu:avia, 
con il passare dei decenni, si è assis;to a una progressiva chiusura 
degli stabilimen; manifa:urieri storici – Necchi, Neca, SNIA – e a 
un parziale sviluppo di microimprese supportate da interven; pub-
blici. 

Questo processo di riconversione ha segnato profondamente la 
stru:ura economica e sociale del territorio. Il Documento di Piano 
della Variante al Piano di Governo del Territorio del Comune di Pa-
via, con lucida consapevolezza, definisce la ci:à come una “ci:à dei 
servizi e delle potenzialità connesse”, riconoscendo la mancanza 
della “produzione aMva” e la conseguente ristru:urazione della 
base economica urbana. Una trasformazione che si colloca all’in-
terno di una società sempre più anziana e, potenzialmente, più fra-
gile, e che apre la strada a una nuova domanda di servizi pubblici e 
di protezione sociale. 

A fronte di un contesto economico con elemen; di rela;va sta-
bilità, emergono con evidenza fa:ori di vulnerabilità di natura so-
ciale. Il primo fra tuM è il profilo demografico del comune di Pavia, 
cara:erizzato da un’elevata anzianità della popolazione e da una 
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scarsa presenza di giovani. Sebbene l’immigrazione abbia contri-
buito a rallentare questo processo, non è riuscita a inver;rne la ten-
denza. Si tra:a di un fenomeno stru:urale che incide in maniera 
significa;va sulla vitalità economico-sociale e sulla sostenibilità dei 
servizi alla persona. 

Il quadro dell’offerta sociosanitaria è, in questo contesto, tu:’al-
tro che rassicurante. La recente Variante al Piano dei Servizi del Co-
mune di Pavia ha evidenziato come le stru:ure disponibili – tre 
dell’ASP (Is;tuto Cura S. Margherita, Casa di riposo Pertusa;, Cen-
tro polivalente Emiliani) e qua:ro case private – non riescano a sod-
disfare la domanda crescente. Si s;ma, infaM, che siano circa 1.300 
le persone in lista d’a:esa nella sola provincia, con uno squilibrio 
par;colarmente acuto nell’area del Pavese. L’aumento dei nuclei fa-
miliari compos; da soli anziani, spesso in condizioni di isolamento, 
pone interroga;vi urgen; in termini di autonomia, inclusione e 
mantenimento della qualità della vita. 

Un ulteriore elemento cri;co è rappresentato dalla pressione 
abita;va, accentuata dalla connotazione di Pavia come ci:à univer-
sitaria. La presenza di un numero elevato di studen; fuori sede e 
pendolari – s;ma; in circa 10.000 solo per l’ambito universitario – 
alimenta una domanda abita;va cui l’offerta non riesce a rispon-
dere in modo adeguato. Gli orientamen; previs; dal Piano dei Ser-
vizi cercano di intervenire su più fron;: (i) promozione dell’edilizia 
residenziale pubblica; (ii) soluzioni abita;ve temporanee per stu-
den;, giovani e familiari di degen; ospedalieri; (iii) valorizzazione 
del patrimonio immobiliare esistente, ancora oggi so:ou;lizzato. 
Tu:avia, la complessità dei bisogni richiede una regia integrata e un 
dialogo costante tra is;tuzioni, en; del terzo se:ore e operatori pri-
va;. 

La ques;one occupazionale rappresenta un ulteriore fa:ore di 
cri;cità. La provincia di Pavia registra un tasso di disoccupazione 
superiore alla media regionale e degli altri capoluoghi lombardi, in 
par;colare tra la popolazione straniera. Nonostante la 
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partecipazione femminile al mercato del lavoro mostri livelli rela;-
vamente al;, permane un divario significa;vo rispe:o alla compo-
nente maschile. Parallelamente, si osserva una riduzione progres-
siva della dimensione media dei nuclei familiari, che in circa metà 
dei casi sono compos; da una sola persona. Questo fenomeno, le-
gato a dinamiche come l’invecchiamento, la diminuzione dei matri-
moni e l’instabilità relazionale, mina la tradizionale funzione assi-
stenziale del nucleo familiare. 

La composizione della popolazione pavese è sempre più etero-
genea, con una significa;va presenza di ci:adini stranieri, mol; dei 
quali lega; all’università, ma non sempre residen; in senso anagra-
fico. Questo pluralismo culturale e sociale, pur arricchendo il terri-
torio, impone nuove sfide in termini di coesione, inclusione e adat-
tamento delle poli;che pubbliche. 

L’analisi complessiva delle vulnerabilità evidenzia la natura mul-
;dimensionale dei bisogni emergen;. La povertà, oggi, non è più 
solo materiale, ma riguarda anche aspeM relazionali, psicologici, 
forma;vi. La pandemia ha amplificato questa tendenza, facendo 
emergere nuove fragilità – legate all’ascolto, all’orientamento, 
all’inserimento lavora;vo, al supporto educa;vo – che richiedono 
risposte integrate e personalizzate. 

Di fronte a uno scenario così complesso, si rende necessario un 
cambiamento di paradigma: non bastano più poli;che se:oriali e 
interven; frammenta;. Occorre una visione di sistema, fondata 
sull’ascolto, sulla corresponsabilità e sulla costruzione di re; colla-
bora;ve capaci di generare opportunità, orientamento e inclu-
sione. In questo quadro si colloca l’impegno della Fondazione La-
boratorio di Nazareth, che ha come missione quella di integrare ac-
coglienza, formazione e inserimento lavora;vo. 

Cuore del proge:o CALIS è Domus LabOra, uno spazio polifun-
zionale concepito come casa e laboratorio insieme: una stru:ura 
capace di offrire accoglienza a chi è in difficoltà, ma anche forma-
zione pra;ca e accompagnamento verso il lavoro, in sinergia con le 
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risorse già presen; nel territorio. Il proge:o CALIS – che integra per-
corsi di affiancamento lavora;vo e laboratori pra;ci – rappresenta 
un modello concreto di innovazione sociale, nel quale la dimen-
sione umana e quella produMva non sono in contraddizione, ma si 
alimentano reciprocamente. 

L’obieMvo è ambizioso: ricostruire un’Alleanza sul Lavoro, in-
tesa come pa:o tra soggeM diversi – is;tuzioni, imprese, associa-
zioni, ci:adini – per rafforzare il legame sociale e promuovere per-
corsi di sviluppo sostenibile. Una rete che valorizzi le competenze, 
le disponibilità e le esperienze già aMve sul territorio, e che sia ca-
pace di dare con;nuità e visibilità alle inizia;ve in a:o. 

Perché ciò accada, occorre un impegno colleMvo orientato a: 
• collegare domanda e offerta di lavoro, favorendo l’incontro 

tra imprese e lavoratori a:raverso sportelli territoriali, 
even; di networking e pia:aforme digitali; 

• rafforzare i percorsi di orientamento e inserimento, con 
par;colare a:enzione alle persone più fragili e ai giovani in 
cerca di prima occupazione; 

• sostenere la formazione con?nua, in una logica di ada:a-
mento ai cambiamen; tecnologici e ai nuovi bisogni del 
mercato; 

• promuovere l’inclusione, garantendo pari opportunità a 
donne, stranieri, disoccupa; di lungo corso e persone in si-
tuazione di svantaggio. 

Questa visione richiede una nuova cultura del lavoro, fondata 
sulla reciprocità, sull’equità e sulla valorizzazione della persona. Un 
lavoro che non sia solo mezzo di sostentamento, ma anche stru-
mento di dignità, appartenenza e partecipazione aMva alla vita col-
leMva. 

La Fondazione Laboratorio di Nazareth, nel suo operare quo;-
diano, invita le realtà del territorio a so@oscrivere un’alleanza con-
creta, che me:a al centro il tema del lavoro come leva di cambia-
mento. In un tempo di grandi trasformazioni, è necessario 
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coinvogere tu:e le energie disponibili: professionis;, is;tuzioni, 
aziende, comunità educan;, volontari. Ognuno può offrire un con-
tributo prezioso, in termini di idee, contaM, competenze, tempo. 

I da; anali;ci raccol; nei documen; strategici del Comune e 
della Provincia di Pavia confermano la necessità di agire sui se-
guen; cinque aspeM: 

• la capacità delle imprese di generare occupazione resta li-
mitata, con una forte specializzazione nei se@ori sanitario, 
assistenziale e dei servizi professionali, ma una progressiva 
perdita del manifa@uriero; 

• il se:ore pubblico riveste un peso rilevante nell’economia 
locale, ma da solo non può compensare la mancanza di ini-
zia?va privata in grado di trainare sviluppo e innovazione; 

• il tasso di disoccupazione è elevato, in par;colare tra gli 
stranieri, mentre i livelli di reddito medio restano al; grazie 
alla prossimità con Milano; 

• il livello d’istruzione è superiore alla media, ad eccezione di 
Milano, ma la pressione abita?va e la frammentazione dei 
nuclei familiari pongono nuove sfide al sistema di welfare 
locale; 

• emergono con forza nuove forme di vulnerabilità, che non 
si esauriscono nella povertà economica, ma coinvolgono 
aspeM relazionali, educa;vi, sanitari e psicologici. 

Il territorio pavese, dunque, si trova oggi di fronte a un bivio. Da 
un lato, un’economia che mostra segni di capaci, ma anche fragilità 
stru:urali; dall’altro, una comunità che conserva energie vitali, ca-
pacità proge:uali e re; collabora;ve. Lavorare per un futuro più 
giusto e inclusivo significa scomme:ere su queste risorse, facendo 
leva sulla coesione sociale, sull’innovazione responsabile e sulla 
partecipazione. 

Concludendo, è evidente che nessuno può agire da solo. La co-
struzione di un nuovo modello di sviluppo richiede il contributo di 
tuM: is;tuzioni, ci:adini, imprese, realtà del terzo se:ore. Solo 
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unendo le forze sarà possibile offrire opportunità concrete a chi 
cerca lavoro, dignità a chi è in difficoltà, fiducia a chi crede ancora 
nella possibilità di una comunità solidale e giusta. 

Questo è l’orizzonte in cui si inserisce il lavoro della Fondazione, 
questo è l’appello che si rivolge a tuM: costruire insieme un’al-
leanza per il lavoro, per la comunità, per il futuro.
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RICOSTRUIRE IL FUTURO. IL LAVORO  
CONTRO LA MARGINALITÀ SOCIALE 

 
Lara Sissinio 

 
 

L’occasione del Giubileo dei Lavoratori appare fondamentale per 
rifle:ere sul significato profondo del lavoro e sul suo impa:o tra-
sforma;vo sulle vite individuali e sull’intera società. 

Il lavoro, quando è dignitoso, non si limita a essere un mero stru-
mento di sostentamento economico, ma si configura come una vera 
e propria fonte di speranza, realizzazione personale e inclusione so-
ciale.  

In questo contesto di celebrazione del lavoro, è fondamentale 
comprendere come tre aspeM specifici – l’inserimento lavora;vo di 
persone svantaggiate, la figura del socio lavoratore e il contrasto al 
lavoro povero – si intreccino in maniera cruciale per contrastare at-
;vamente la marginalità sociale. Invece di considerarli come ele-
men; separa;, è necessario riconoscerli come pilastri interdipen-
den; di una strategia più ampia volta a promuovere dignità, inclu-
sione e opportunità per tuM. Approfondire ques; tre pun; non è 
solo un esercizio teorico, ma un impera;vo pra;co per costruire 
una società più equa e coesa. 

 
L’accesso al mondo del lavoro rappresenta ben più di una sem-

plice opportunità economica per chi si trova ai margini della so-
cietà. Esso incarna un vero e proprio strumento di riabilitazione so-
ciale, capace di res;tuire dignità e speranza a individui che hanno 
affrontato percorsi di vita difficili. Offrire concrete possibilità di im-
piego significa, in sostanza, inves;re nella ricostruzione aMva delle 
loro esistenze, fornendo loro le risorse per riappropriarsi del pro-
prio futuro. 
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A:raverso il lavoro, queste persone possono acquisire compe-
tenze preziose, sen;rsi parte integrante del tessuto sociale e risco-
prire il proprio valore. ProgeM mira; di inclusione lavora;va di sog-
geM svantaggia;, ;rocini forma;vi e programmi di riqualificazione 
professionale si rivelano, in questo contesto, strumen; indispensa-
bili per supportare gli individui nel superare le avversità e nel tro-
vare un’occupazione stabile e significa;va. 

È impera;vo, pertanto, inves;re con convinzione in tali inizia-
;ve, promuovendo una sinergia virtuosa tra is;tuzioni pubbliche, 
imprese private e organizzazioni del terzo se:ore. Solo a:raverso 
una collaborazione sinergica sarà possibile creare un sistema di 
supporto efficace e duraturo. 

I benefici derivan; dall’inserimento lavora;vo di persone svan-
taggiate sono molteplici e profondi, andando ben oltre la semplice 
sfera economica. In primo luogo, il lavoro dona dignità e rafforza 
l’autos;ma: a:raverso l’aMvità lavora;va, le persone si sentono 
u;li, valorizzate e capaci di contribuire aMvamente alla società, ele-
men; fondamentali per ricostruire la fiducia in sé stesse e per rag-
giungere una piena realizzazione personale. 

Inoltre, l’inserimento lavora;vo favorisce l’integrazione sociale, 
rompendo l’isolamento e perme:endo agli individui di rientrare a 
pieno ;tolo nella comunità, creando re; sociali significa;ve che mi-
gliorano la qualità della vita. Dal punto di vista pra;co, il lavoro ga-
ran;sce l’indipendenza economica, consentendo agli individui di 
provvedere a sé stessi e alle proprie famiglie, promuovendo l’auto-
nomia e riducendo la dipendenza da forme di assistenza. 

Infine, non va so:ovalutato il ruolo del lavoro nella crescita per-
sonale e professionale, offrendo l’opportunità di apprendere nuove 
competenze, consolidare quelle esisten;, stru:urare la propria 
rou;ne quo;diana, trovare un senso di scopo e provare una pro-
fonda soddisfazione. 

Per promuovere efficacemente l’inserimento lavora;vo, è ne-
cessario implementare diverse strategie sinergiche, che 
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comprendono programmi di formazione e riqualificazione per for-
nire le competenze necessarie per il mercato del lavoro, ;rocini for-
ma;vi come ponte verso contraM di lavoro a tempo determinato e 
indeterminato, il superamento dei pregiudizi sensibilizzando la so-
cietà e il mondo del lavoro sull’importanza dell’inclusione, e la coo-
perazione tra is;tuzioni, imprese e terzo se:ore per sviluppare pro-
geM di inclusione lavora;va che rispondano concretamente alle 
esigenze del territorio. 

In conclusione, l’inserimento lavora;vo rappresenta un inves;-
mento sociale di grande valore, capace di trasformare la vita di in-
dividui emargina; e di costruire una società più inclusiva e coesa. 
Esempi concre; di inizia;ve efficaci includono progeM di inseri-
mento lavora;vo specificamente pensa; per persone con disabilità, 
che offrono supporto personalizzato e ambien; di lavoro accessi-
bili; programmi di reinserimento lavora;vo per ex detenu;, che for-
niscono formazione, ;rocini e accompagnamento nella ricerca di un 
impiego; inizia;ve di microcredito, che sostengono l’avvio di piccole 
aMvità imprenditoriali da parte di persone in difficoltà  e il ruolo 
cruciale delle coopera;ve sociali nell’offrire opportunità di lavoro a 
persone svantaggiate. Queste strategie e ques; progeM tangibili 
hanno il potere di fare una reale differenza, promuovendo l’inseri-
mento lavora;vo e migliorando significa;vamente la qualità della 
vita delle persone. È fondamentale riconoscere che l’inserimento 
lavora;vo non è solo un costo, ma un inves;mento nel futuro, che 
genera benefici non solo per i singoli individui, ma per l’intera col-
leMvità. 

 
Il secondo punto di riflessione, in occasione di questo Giubileo, 

riguarda il ruolo del socio lavoratore all’interno delle imprese coo-
pera;ve, un elemento dis;n;vo e un vero e proprio pilastro. Il socio 
lavoratore rappresenta una figura centrale, il cui ruolo si estende 
ben oltre la semplice prestazione lavora;va. Egli incarna una du-
plice natura: da un lato, partecipa alla vita associa;va dell’impresa, 
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contribuendo alle decisioni strategiche e alla governance; dall’altro, 
è un lavoratore che instaura un rapporto di lavoro con la coopera-
;va, assumendo responsabilità professionali e produMve. 

Il socio lavoratore non è un semplice dipendente, ma un prota-
gonista aMvo nella ges;one e nello sviluppo della coopera;va. In 
par;colare, partecipa alla ges;one dell’impresa a:raverso l’ele-
zione degli organi sociali e la definizione della strategia aziendale, 
esercitando un’influenza dire:a sulle decisioni opera;ve e direzio-
nali. Prende parte alle scelte strategiche, ai piani di crescita e all’or-
ganizzazione delle risorse, favorendo un modello di impresa soste-
nibile e condiviso. 

Egli partecipa al rischio d’impresa e ai risulta; economici, condi-
videndo le decisioni sulla des;nazione degli u;li e sugli inves;men; 
futuri. Il suo contributo non è solo economico, ma anche tecnico e 
opera;vo, in funzione delle esigenze e delle aMvità della coopera-
;va. Questo ruolo aMvo consente al socio lavoratore di influenzare 
significa;vamente le dinamiche interne dell’impresa, contribuendo 
a creare un ambiente di lavoro collabora;vo e partecipa;vo. 

Uno degli aspeM dis;n;vi delle coopera;ve è il principio della 
partecipazione democra;ca. Ogni socio, indipendentemente dalla 
quota di capitale posseduta, ha diri:o a un voto, contribuendo a un 
modello di ges;one basato sul consenso e sulla collaborazione. 
Questo sistema garan;sce che le decisioni siano prese nell’inte-
resse colleMvo e che ogni socio possa esprimere il proprio punto di 
vista. 

Il socio lavoratore, in quanto membro aMvo dell’impresa coope-
ra;va, aiuta a costruire un ambiente di lavoro fondato sulla solida-
rietà e sulla condivisione degli obieMvi. Le sue scelte e il suo impe-
gno quo;diano plasmano il futuro dell’impresa, rendendolo non 
solo un lavoratore, ma anche un vero e proprio imprenditore coo-
pera;vo. 

La partecipazione aMva dei soci lavoratori offre numerosi van-
taggi, tra cui un maggiore senso di appartenenza, mo;vazione e 
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responsabilizzazione. Questo modello consente di creare un’im-
presa più resiliente, in cui i lavoratori si sentono parte di un pro-
ge:o comune e non semplici esecutori di direMve. 

Tu:avia, la ges;one democra;ca presenta anche delle sfide. La 
necessità di trovare un consenso tra soci con idee diverse può ral-
lentare i processi decisionali, e la coesione interna richiede un forte 
impegno nella mediazione e nel dialogo. Nonostante ciò, le coope-
ra;ve dimostrano che è possibile coniugare partecipazione ed effi-
cienza, ada:ando il modello di ges;one alle esigenze dell’impresa 
e dei suoi membri. 

Il socio lavoratore rappresenta un pilastro del sistema coopera-
;vo, combinando il ruolo di lavoratore con quello di partecipante 
aMvo nella ges;one dell’impresa. La partecipazione democra;ca 
non è solo un principio teorico, ma un elemento concreto che per-
me:e alle coopera;ve di mantenere fede ai propri valori e di ri-
spondere alle esigenze della comunità in modo inclusivo e solidale. 
Grazie a questo modello, le coopera;ve si affermano come realtà 
dinamiche e innova;ve, capaci di affrontare le sfide del mercato 
con un approccio sostenibile e partecipa;vo. 

Il modello coopera;vo si dis;ngue per la sua intrinseca capacità 
di valorizzare le competenze e le potenzialità di ogni individuo, in-
dipendentemente dalle difficoltà incontrate nel proprio personale 
cammino. A:raverso percorsi di inserimento personalizza;, il socio 
lavoratore viene accompagnato nello sviluppo delle proprie capa-
cità, acquisendo progressivamente autonomia e fiducia in sé 
stesso. Questo clima inclusivo è par;colarmente importante per co-
loro che hanno vissuto esperienze di emarginazione o discrimina-
zione. 

 
Infine, in questo giorno dedicato al lavoro, non possiamo igno-

rare la preoccupante realtà del lavoro povero, un fenomeno che af-
fligge un numero crescente di persone nel contesto economico at-
tuale. Confcoopera;ve, pienamente consapevole di questa sfida, 
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ha assunto un ruolo proaMvo nel contrastare questa tendenza, a 
par;re dal significa;vo rinnovo del Contra:o ColleMvo Nazionale 
di Lavoro (CCNL) per le lavoratrici e i lavoratori delle coopera;ve 
operan; nei se:ori sociosanitario, assistenziale, educa;vo e di in-
serimento lavora;vo. 

Questo rinnovato contra:o rappresenta un passo avan; cruciale 
verso il riconoscimento del valore intrinseco del lavoro svolto da 
migliaia di persone che quo;dianamente si dedicano con impegno 
alla cura e al benessere della comunità. Nella sola provincia di Pa-
via, le coopera;ve sociali offrono impiego a oltre 6082 lavoratori, 
erogando servizi essenziali a fasce vulnerabili della popolazione. 
Confcoopera;ve intende proseguire con determinazione la propria 
ba:aglia per la piena applicazione dei CCNL e per il riconoscimento 
del ruolo fondamentale che le coopera;ve svolgono all’interno del 
sistema di welfare. La convinzione è che solo a:raverso un lavoro 
dignitoso e adeguatamente retribuito sia possibile costruire un fu-
turo di speranza per tuM.  

In par;colare, l’impegno si concre;zza nel promuovere un dia-
logo costruMvo con le PA per sensibilizzarle sull’importanza di ade-
guare le tariffe ai cos; reali dei servizi, nel sostenere aMvamente le 
coopera;ve nella loro azione di tutela dei diriM dei lavoratori e nel 
sensibilizzare l’opinione pubblica sul valore del lavoro sociale e sulla 
necessità di inves;re con lungimiranza in questo se:ore. 

Il lavoro povero, cara:erizzato da salari insufficien; e condizioni 
precarie, è una piaga che mina la dignità delle persone e acuisce le 
disuguaglianze sociali. È impera;vo contrastare con fermezza que-
sto fenomeno a:raverso poli;che che garan;scano salari equi, con-
traM di lavoro stabili e tutele adeguate.  

Promuovere un lavoro di qualità, che consenta alle persone di 
vivere dignitosamente e di costruire un futuro sereno, è un inves;-
mento cruciale nel benessere dell’intera società. Solo a:raverso un 
impegno congiunto di is;tuzioni, imprese e organizzazioni del terzo 
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se:ore potremo creare un mercato del lavoro inclusivo e sosteni-
bile, in cui ogni lavoratore sia valorizzato e rispe:ato.  

In questo modo, il lavoro potrà tornare ad essere il motore di 
una crescita economica e sociale equa e duratura, fondata sui prin-
cipi di gius;zia, solidarietà e dignità umana.
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PER UN LAVORO SICURO 

 
Fabio Fugazza 

 
 

Papa Francesco nel 2023 in un incontro con l’ANMIL, l’associa-
zione che riunisce mu;la; e invalidi del lavoro, ha so:olineato l’im-
portanza della sicurezza sul lavoro, affermando: «La sicurezza sul 
lavoro è come l’aria che respiriamo: ci accorgiamo della sua impor-
tanza solo quando viene tragicamente a mancare, ed è sempre 
troppo tardi!» 

Inoltre, ha ribadito che «la sicurezza è primo dovere di un im-
prenditore», evidenziando la responsabilità dei datori di lavoro nel 
garan;re ambien; lavora;vi sicuri 

Queste dichiarazioni me:ono in luce la necessità di una cultura 
della sicurezza condivisa da tuM, per prevenire inciden; e tutelare 
la vita e la salute dei lavoratori 

Per Assolombarda, la sicurezza sul lavoro rappresenta un valore 
fondante, oltre che un fa:ore di compe;;vità e crescita. Siamo 
convin; che non si possa assicurare dignità al lavoro se non in con-
dizioni di sicurezza: sopra:u:o in un momento di grave crisi come 
l’a:uale, la ripresa passa necessariamente a:raverso un percorso 
di qualità che assegna alla sicurezza una valenza centrale.  

Il lavoro non sicuro rappresenta una minaccia alla convivenza ci-
vile, contro la quale le is;tuzioni e l’intera società devono reagire 
per affermare il valore e;co e poli;co della salute e sicurezza sul 
lavoro: la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro è 
indice del livello di civiltà di un Paese ed insieme fa:ore di compe-
;;vità e di sviluppo. 

In occasione del Giubileo dei Lavoratori, è opportuno rifle:ere 
sull’importanza di garan;re ambien; di lavoro sicuri e sulle azioni 
necessarie per prevenire inciden; e malaMe professionali. 
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Importanza di un lavoro sicuro 
 

La sicurezza nei luoghi di lavoro non è solo un obbligo norma;vo, 
ma anche un principio e;co che tutela la vita e la salute delle per-
sone. Secondo l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), 
ogni anno milioni di lavoratori subiscono infortuni, spesso con con-
seguenze gravi o fatali. Inves;re nella prevenzione significa ridurre 
i cos; sociali ed economici degli inciden; e migliorare la produM-
vità aziendale. 
 
Norma0ve e obblighi 
 

A livello norma;vo, in Italia il Decreto Legisla;vo 81/2008 rap-
presenta il riferimento principale in materia di sicurezza sul lavoro. 
Tale norma;va stabilisce gli obblighi di datori di lavoro, dirigen; e 
lavoratori, imponendo misure di prevenzione e protezione per ri-
durre i rischi sul posto di lavoro. 
 
Da0 sugli infortuni e considerazioni 
 

Ecco una panoramica aggiornata sugli infortuni sul lavoro in 
Lombardia. 

L’analisi dei da; disponibili (da Flussi INAIL - Regioni e Banca da; 
sta;s;ca INAIL), riferi; al periodo 2015-2023, indica una tendenza 
in aumento del fenomeno infortunis;co, in par;colare di quelli in 
occasione di lavoro, anche se gli effeM della pandemia da SarsCoV2 
rendono poco confrontabili i da; del 2020 con gli altri anni. 
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Il 79,3% degli infortuni vede coinvol; ci:adini italiani. 
Il 20,7% sono stranieri rappresenta; principalmente da soggeM 

na; in Romania (4,6%), Albania e Marocco (2,3%). 
In riferimento al genere, risultano coinvol; sopra:u:o lavora-

tori maschi 62%. 
La distribuzione per classi di età mostra una prevalenza di casi 

nelle fasce comprese tra i 40 e i 54 anni. 
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Nel periodo gennaio-agosto 2024, l’INAIL ha registrato in Lom-
bardia 71.894 denunce di infortunio sul lavoro, segnando un incre-
mento dello 0,8% rispe:o allo stesso periodo dell’anno precedente. 

 
Le province con il maggior numero di denunce sono: 
• Milano: 23.798 denunce 
• Brescia: 10.049 denunce 
• Bergamo: 8.451 denunce 

Per quanto riguarda gli infortuni mortali, nei primi se:e mesi del 
2024 si sono registra; 102 casi, con un incremento del 5,15% ri-
spe:o allo stesso periodo del 2023.  
L’indice di incidenza degli infortuni mortali in Lombardia è di 16,4 
per milione di occupa;, leggermente inferiore alla media nazionale 
di 18,7.  

 
I se:ori con il maggior numero di infortuni denuncia; sono: 

• AMvità manifa:uriere: 74.376 denunce 
• Sanità: 41.171 denunce 
• Costruzioni: 36.196 denunce 
• Trasporto e magazzinaggio: 33.855 denunce 
• Commercio: 31.824 denunce 

 
Nonostante la Lombardia presen; un indice di incidenza degli 

infortuni mortali leggermente inferiore alla media nazionale, il nu-
mero assoluto di inciden; rimane elevato, sopra:u:o in se:ori 
come le costruzioni e le aMvità manifa:uriere.  

Ques; da; so:olineano l’importanza di promuovere una cultura 
della sicurezza sul lavoro, coinvolgendo aMvamente is;tuzioni, 
aziende e lavoratori nella definizione e nell’implementazione di 
strategie preven;ve efficaci. 
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Ruolo e0co della sicurezza sul lavoro 
 

La sicurezza sul lavoro è un diri:o fondamentale che rifle:e il 
valore intrinseco della vita umana. Garan;re condizioni di lavoro si-
cure significa rispe:are la dignità dei lavoratori e riconoscere il loro 
contributo alla società. Le aziende e le is;tuzioni hanno una respon-
sabilità morale nel promuovere ambien; di lavoro sicuri, non solo 
per conformarsi alle norma;ve, ma anche per proteggere il benes-
sere fisico e psicologico dei lavoratori. La prevenzione degli infor-
tuni non deve essere vista come un costo, ma come un inves;-
mento in gius;zia sociale e progresso colleMvo. La sicurezza non è 
né di destra né di sinistra. 
 
Le principali misure di prevenzione 
 

1. Formazione e informazione: è essenziale che i lavoratori 
siano adeguatamente forma; sui rischi specifici del proprio se:ore 
e sulle procedure di sicurezza da ado:are. 

2. Uso di disposi?vi di protezione individuale (DPI): indossare 
guan;, caschi, occhiali proteMvi e altre a:rezzature specifiche può 
ridurre significa;vamente il rischio di infortuni. 

3. Manutenzione degli strumen? di lavoro: un’adeguata manu-
tenzione delle macchine e delle a:rezzature riduce la possibilità di 
guas; e inciden;. 

4. Promozione della cultura della sicurezza: creare un ambiente 
lavora;vo in cui la sicurezza è una priorità condivisa aiuta a preve-
nire comportamen; a rischio. 

Su questo ul;mo punto, cosa si intende per cultura della sicu-
rezza? 

La cultura della sicurezza si riferisce all’insieme di valori, perce-
zioni, comportamen; e pra;che condivisi all’interno di un’organiz-
zazione o di una società per prevenire inciden; e garan;re la salute 
e la sicurezza dei lavoratori. 
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Elemen0 fondamentali della cultura della sicurezza 
 

1. Consapevolezza e responsabilità: ogni lavoratore, dirigente e 
datore di lavoro deve comprendere i rischi e sen;rsi responsabile 
della propria sicurezza e di quella altrui. 

2. Formazione e informazione con?nua: un ambiente sicuro si 
costruisce a:raverso l’educazione sui pericoli e sulle misure di pre-
venzione. 

3. Comunicazione aperta: segnalare situazioni di rischio senza 
paura di sanzioni aiuta a prevenire gli inciden;. 

4. Coinvolgimento di tuS i livelli aziendali: la sicurezza non è 
solo un compito del management, ma una responsabilità colleMva. 

5. Miglioramento con?nuo: l’analisi degli inciden; e la revisione 
delle misure di sicurezza perme:ono di aggiornare le pra;che e ri-
durre i rischi. 

Assolombarda, con le sue imprese associate, ado:a una forte 
cultura della sicurezza. Contribuisce a creare ambien; di lavoro in 
cui il benessere dei lavoratori è una priorità, riducendo il numero di 
infortuni e migliorando la qualità della vita professionale. 

In par;colare, offre un ampio ventaglio di servizi per supportare 
le aziende nella ges;one della salute e sicurezza sul lavoro, assisten-
dole nell’applicazione delle norma;ve vigen;, coprendo tuM gli 
aspeM principali quali la formazione delle varie figure della sicu-
rezza: datori di lavoro, dirigen;, responsabili del servizio di preven-
zione e protezione, rappresentan; dei lavoratori per la sicurezza, 
addeM an;ncendio e primo soccorso etc.  

Assolombarda promuove la cultura della sicurezza anche tra i 
giovani, a:raverso un programma Safety First si fa in 3, rivolto agli 
studen; coinvol; in percorsi di alternanza scuola-lavoro e ;rocini. 
Questo proge:o è a:uato nei territori di Milano, Monza, Pavia e 
Lodi ed u;lizza laboratori interaMvi per sensibilizzare gli studen; 
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sui rischi presen; nei luoghi di lavoro e sull’importanza di rispe:are 
le norma;ve di sicurezza.  

Inoltre, Assolombarda Servizi offre consulenze specializzate, tra 
cui la possibilità di nominare un Responsabile del Servizio di Pre-
venzione e Protezione (RSPP) esterno. Questa opzione perme:e 
alle aziende di avvalersi di professionis; esper; per garan;re la 
conformità alle norma;ve sulla sicurezza, risparmiando tempo e ri-
sorse interne.  

L’Associazione partecipa aMvamente a inizia;ve territoriali per 
la promozione della sicurezza sul lavoro, come dimostrato la firma 
di vari protocolli promossi dalle Prefe:ure Lombarde per la regola-
rità e la sicurezza nelle aziende. 

Collabora aMvamente anche con le Agenzie di Tutela della Sa-
lute (ATS) per promuovere la salute e la sicurezza nei luoghi di la-
voro. Un esempio significa;vo di questa collaborazione è il pro-
gramma Aziende che Promuovono Salute - Rete WHP Lombardia, 
che mira a favorire cambiamen; organizza;vi nelle aziende per in-
coraggiare s;li di vita salutari tra i lavoratori. 
 
Conclusione 
 

Il Giubileo dei Lavoratori è un’occasione per riaffermare l’impor-
tanza della sicurezza sul lavoro come diri:o fondamentale. Inves;re 
nella prevenzione e nella cultura della sicurezza significa tutelare la 
vita e la dignità dei lavoratori, contribuendo al benessere dell’intera 
società. 
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PARITÀ TRA UOMINI E DONNE  
NEL MONDO DEL LAVORO 

 
Marco Contessa 

 
 
I da0 che delineano l’aLuale situazione 
 

Nonostante un mercato del lavoro in apparente crescita, con 
un’occupazione in aumento e una disoccupazione in calo, il divario 
di tra:amento tra uomini e donne nel mondo del lavoro permane 
inalterato, confermandosi una piaga sociale radicata da decenni. 

Paradossalmente, nonostante un livello di istruzione spesso su-
periore a quello degli uomini, le donne in Italia con;nuano a subire 
una sistema;ca penalizzazione nel mercato del lavoro, che si mani-
festa subito dopo il conseguimento del ;tolo di studio. Questa di-
sparità si evince da un tasso di occupazione femminile significa;va-
mente inferiore rispe:o a quello maschile, con un divario allar-
mante, nella Provincia di Pavia di 10 pun; percentuali, mentre in 
Italia di quasi 18 pun; percentuali.  

Tale squilibrio non solo limita le opportunità professionali delle 
donne, ma si traduce anche in una retribuzione media giornaliera 
inferiore di circa il 20% rispe:o ai colleghi uomini, un divario che 
persiste nonostante l’aumento delle qualifiche ;picamente femmi-
nili. Questa situazione è aggravata dalla difficoltà di conciliare vita 
lavora;va e familiare e dalla so:orappresentazione delle donne nei 
ruoli di leadership, fa:ori che contribuiscono a perpetuare un ciclo 
di disuguaglianza economica e professionale. Il divario salariale tra 
uomini e donne è sicuramente una problema;ca complessa e per-
sistente ed è alimentata da una serie di fa:ori interconnessi.  

Oltre alle differenze di qualifica e alla minore propensione agli 
straordinari, emerge con forza il ricorso al lavoro part-;me spesso 
una scelta obbligata per le donne. InfaM, le donne rappresentano 
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una quota preponderante dei lavoratori part-;me (64,4%), con un 
tasso di part-;me involontario che triplica quello degli uomini 
(15,6% contro 5,1%). Questa situazione è ulteriormente aggravata 
dalla precarietà contra:uale: le donne incontrano maggiori diffi-
coltà nell’o:enere contraM a tempo indeterminato, con una per-
centuale di assunzioni pari al 18%, inferiore al 22,6% registrato per 
gli uomini. Tale divario non solo incide nega;vamente sulla retribu-
zione immediata, ma comprome:e anche le prospeMve di carriera 
a lungo termine, limitando gli avanzamen; di carriera e alle conse-
guen; opportunità di crescita professionale.  

Nella nostra società, il ruolo della donna come madre, moglie, 
figlia e nuora è profondamente radicato e valorizzato, ma parados-
salmente, questa stessa condizione si trasforma in un ostacolo in-
sormontabile nel mondo del lavoro. Bas; pensare che una donna 
su cinque ha lasciato il posto di lavoro dopo la nascita del figlio. Il 
sostegno offerto dal sistema paese e dal mondo del lavoro, quando 
presente, si limita spesso a un mero supporto economico, trascu-
rando completamente il potenziale di crescita professionale e di 
carriera. Questa esclusione sistema;ca dalle opportunità di svi-
luppo professionale non solo penalizza le donne, ma impoverisce 
l’intero tessuto economico e sociale, privandolo di competenze e 
talen; preziosi. Il recente Rendiconto sociale INPS 2023 dipinge un 
quadro allarmante: nel contesto del mercato del lavoro della pro-
vincia di Pavia, su una popolazione lavora;va di 203.120 persone, 
le donne rappresentano il 45% e gli uomini il 55%.  

Analizzando le assunzioni del 2023, emerge un quadro che evi-
denzia una progressiva disparità di genere all’aumentare della pre-
carietà contra:uale. Su un totale di 13.329 assunzioni a tempo in-
determinato, le donne rappresentano il 40%, mentre per le 23.744 
assunzioni a tempo determinato, la percentuale femminile sale al 
42%. Questo dato rivela una tendenza preoccupante: le donne, pur 
essendo una componente significa;va della forza lavoro, incon-
trano maggiori difficoltà nell’o:enere contraM stabili, 
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concentrandosi prevalentemente nelle forme contra:uali più pre-
carie. Il divario retribu;vo di genere si accentua in modo allarmante 
quando si analizzano le retribuzioni medie seMmanali per genere e 
posizione lavora;va nella provincia di Pavia. A fronte di una media 
provinciale di 537,6 euro, le donne percepiscono un reddito/retri-
buzione inferiore del 25% rispe:o agli uomini. Questa disparità, già 
significa;va, si manifesta con intensità diverse nei se:ori pubblico 
e privato: nel se:ore pubblico, il divario si a:esta al 13%, mentre 
nel se:ore privato raggiunge un preoccupante 24%. Nell’ambito di 
un’analisi approfondita dei da; occupazionali, emerge con par;co-
lare evidenza la necessità di focalizzarsi sul tasso di occupazione, 
scomposto per genere e fasce d’età. Tale disaggregazione rivela di-
sparità di genere significa;ve, par;colarmente marcate nella fascia 
di età corrispondente a giovani donne (25-34 anni), dove il tasso di 
occupazione femminile risulta inferiore del 17% rispe:o a quello 
maschile. Questa discrepanza può essere a:ribuita a diversi fa:ori, 
tra cui le difficoltà di conciliazione tra vita professionale e familiare, 
la persistenza di stereo;pi di genere nei percorsi di carriera e la li-
mitata disponibilità di servizi di supporto alla genitorialità.  

Mentre per le donne in età adulta (39-49 anni) il divario si a:esta 
al 18%, evidenziando come le disuguaglianze di genere tendano ad 
accentuarsi con il progredire dell’età e delle responsabilità familiari. 
Infine, un’analisi del panorama occupazionale non può prescindere 
dalla considerazione della fascia di popolazione definita “inaMva” 
ovvero coloro che non sono impegna; in percorsi di studio, o che 
non cercano lavoro. I da; rela;vi alla provincia di Pavia, in par;co-
lare, evidenziano una situazione allarmante, con una marcata di-
sparità di genere dove l’InaMvità femminile (15-24 anni) si a:esta 
al 78,6%, superando del 12% il dato rela;vo ai coetanei maschi. Tale 
divario suggerisce la presenza di ostacoli specifici che limitano l’ac-
cesso delle giovani donne al mondo del lavoro e dell’istruzione.  

La tendenza all’inaMvità femminile persiste anche nelle fasce 
d’età successive, sebbene con variazioni percentuali. Questo dato 
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so:olinea la necessità di un’analisi più approfondita delle cause 
stru:urali che determinano l’esclusione delle donne dal mercato 
del lavoro. 
 
Cause e azioni per la parità di genere nel mondo del lavoro 
 

Istruzione. Come è stato già so:olineato, le donne dimostrano 
un livello di istruzione superiore e risulta; scolas;ci eccellen; ri-
spe:o agli uomini, ma questa superiorità non si traduce in un ac-
cesso agevolato al mondo del lavoro né in posizioni lavora;ve di 
maggiore pres;gio. L’istruzione, paradossalmente, contribuisce a 
perpetuare le disparità di genere nel mercato del lavoro, a causa di 
una serie di dinamiche complesse. Fin dalle scuole superiori, si os-
serva una ne:a tendenza delle ragazze a orientarsi verso percorsi 
di studio umanis;ci e sociali, mentre i ragazzi prediligono le disci-
pline STEM (Scienza, Tecnologia, Ingegneria e Matema;ca).  

Queste scelte, spesso influenzate da stereo;pi di genere radica; 
nella cultura familiare e territoriale, limitano le opportunità lavora-
;ve future delle donne, che risultano so:orappresentate nei se:ori 
a più alta crescita e retribuzione. La persistenza di stereo;pi di ge-
nere, che associano le donne a determinate professioni e gli uomini 
ad altre, gioca un ruolo cruciale in queste scelte. È quindi fonda-
mentale promuovere una maggiore equità nelle scelte educa;ve, 
ado:ando un approccio mul;dimensionale che coinvolga diversi 
a:ori e livelli del sistema educa;vo.  

Occorre rafforzare e ampliare i programmi di orientamento sco-
las;co e professionale, con un focus specifico sulle discipline STEM, 
per svelare alle ragazze le molteplici e prome:en; opportunità di 
carriera in ques; se:ori, presentando modelli di ruolo femminili di 
successo e offrendo esempi concre; di donne che hanno raggiunto 
traguardi significa;vi in ques; se:ori. In parallelo bisogna agire 
sulle famiglie a:raverso inizia;ve di informazione e dialogo, per evi-
denziare l’importanza di sostenere le scelte educa;ve delle figlie, 
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incoraggiandole a superare gli stereo;pi di genere che limitano le 
loro aspirazioni. 
 

Divario salariale e di carriera. Gli stereo;pi, che tradizional-
mente associano le donne al ruolo di cura familiare e gli uomini al 
lavoro retribuito, con;nuano a esercitare un’influenza pervasiva, li-
mitando le aspirazioni professionali delle donne e condizionando le 
decisioni dei datori di lavoro. Come evidenziato dall’analisi dei da;, 
questa associazione si traduce in una situazione lavora;va in cui le 
donne sono spesso costre:e ad acce:are forme contra:uali pena-
lizzan;, come il part-;me involontario o contraM precari, al fine di 
conciliare le responsabilità familiari con l’aMvità professionale.  

La persistente disparità salariale e la maggiore responsabilità di 
cura che grava sulle donne si traducono inevitabilmente in una si-
gnifica;va insicurezza economica, con ripercussioni sia nel presente 
che nel futuro. Nel contesto lavora;vo a:uale, le donne percepi-
scono retribuzioni inferiori rispe:o ai colleghi uomini, anche a pa-
rità di mansioni e qualifiche. Questa disparità salariale, combinata 
con la maggiore probabilità di u;lizzare congedi e permessi per la 
cura dei familiari (figli o genitori anziani), crea un’immagine di mi-
nore affidabilità agli occhi dei datori di lavoro, limitando le oppor-
tunità di carriera e la progressione salariale. 

Le conseguenze di questa situazione si estendono al futuro pen-
sionis;co, dove le donne si trovano a percepire pensioni inferiori 
rispe:o agli uomini, a causa dei salari più bassi e delle interruzioni 
di carriera dovute alle responsabilità di cura. Affrontare la com-
plessa problema;ca della disparità di genere nel mondo del lavoro 
richiede un impegno sinergico e coordinato da parte di is;tuzioni, 
aziende e società civile. In un paese come l’Italia, dove l’ar;colo 1 
della Cos;tuzione sancisce che la Repubblica è fondata sul lavoro, 
è impera;vo aMvare poli;che di conciliazione vita-lavoro efficaci e 
stru:urate. Tali poli;che non solo consen;rebbero alle donne di 
superare la percezione di lavoratrici “inaffidabili”, in relazione alle 
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responsabilità di cura, ma le riconoscerebbero come pilastri fonda-
mentali per la crescita e lo sviluppo del nostro paese.  

 
L’inves?mento in poli?che di conciliazione vita-lavoro deve 

prioritariamente orientarsi verso la creazione di un sistema inte-
grato di servizi di cura, accessibili e sostenibili, per l’infanzia e la 
terza età che offra prestazioni di elevata qualità, possibilmente per-
sonalizzate in base alle specifiche esigenze di ciascun nucleo fami-
liare che abbia tariffe commisurate al reddito delle famiglie e che 
possa garan;re una fruizione capillare e di prossimità.  

È necessario inoltre implementare poli?che di flessibilità oraria 
e telelavoro, che rappresentano un pilastro fondamentale per fa-
vorire una ges;one più equilibrata degli impegni familiari e profes-
sionali, con un impa:o posi;vo sia sul benessere dei dipenden; che 
sulle dinamiche lavora;ve aziendali.  

Occorre aSvare modalità di implementazione di congedi pa-
rentali equi e condivisi per promuovere una maggiore partecipa-
zione degli uomini alle responsabilità di cura, superando la tradizio-
nale divisione dei ruoli che grava prevalentemente sulle donne.  

È inoltre necessario intraprendere azioni di messa in traspa-
renza introducendo obblighi di pubblicare da; sta;s;ci aziendali e 
per genere onde evidenziare sistema;camente le differenze di ge-
nere introducendo obblighi di riequilibrio.  

Onde incen?vare la leadership femminile occorre introdurre 
poli;che che promuovano la presenza femminile nei ruoli dirigen-
ziali, inclusa la creazione di quote o programmi di sviluppo della lea-
dership femminile.  

In tema di poli?che fiscali occorre adeguare le poli;che fiscali 
per supportare la parità di genere, ad esempio con deduzioni fiscali 
per le famiglie che usufruiscono di servizi di cura e per le donne 
imprenditrici. L’aMvazione di poli;che di conciliazione vita-lavoro, 
unitamente a un profondo cambiamento culturale che superi la vi-
sione della donna come unica responsabile della ges;one dei 
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carichi di cura, rappresenta una leva fondamentale per infrangere il 
cosidde:o “soffi:o di cristallo”. Questo fenomeno, che descrive le 
barriere invisibili che ostacolano la progressione di carriera delle 
donne verso posizioni di ver;ce, è stre:amente legato alla persi-
stenza di ques; modelli culturali. Il riconoscimento del ruolo fonda-
mentale delle donne nell’economia del paese è un passo imprescin-
dibile per la costruzione di una società più equa e prospera. Le 
donne non sono solo una risorsa preziosa per il mercato del lavoro, 
ma anche a:rici chiave dello sviluppo economico e sociale. 
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LE DIFFICOLTÀ DI INSERIMENTO  
O REISERIMENTO PER I GIOVANI E GLI OVER 50 

NEL TEMPO IN CUI VIVIAMO 
 

Enea Felice Vercesi 
 
 
Oggi viviamo un tempo dove anche le cose più semplici diventato 
complicate 
 

Come se non bastassero le crisi economiche, monetarie, alimen-
tari, belliche, idriche, ambientali, demografiche e…  

Oltre a tu:e queste crisi c’è la crisi occupazionale, sopra:u:o 
per i giovani e gli over 50. 

Ma se tuM i giorni leggiamo sui quo;diani che aumentano i pos; 
di lavoro e diminuisce la disoccupazione, dove si inceppa il mecca-
nismo? 

Non ho una rice:a pronta, ma credo, ad esempio, che per i gio-
vani ci sia poco spazio. Forse non siamo riusci; a trasme:ere loro 
quel bisogno di appartenenza che ci ha aiuta; a crescere. Quei va-
lori che riuscivano a smorzare qualsiasi effe:o collaterale creato dal 
sacrificio. Senza sacrificio non si oMene nessun risultato, non si ar-
riva a nessuna meta. Ce lo hanno insegnato i nostri genitori che ne 
hanno faM tan; senza sen;rne il peso. 

Però, c’è sempre un però.  
Oggi viviamo un tempo dove non c’è tempo da perdere. Quindi 

anche imparare, trasme:ere il sapere è tempo perso?  
La macchina produce più pezzi/ora, non si ammala, non fa le fe-

rie, non ha limi; di orario. Ma, a:enzione! La macchina non parte-
cipa alla vita sociale e non vota! Sarà un bene? 

Non è una provocazione ma una semplice constatazione. 
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Un giovane che ha conseguito un diploma, o è un genio – e molto 
spesso è ricercato all’estero con offerte di impiego molto superiori 
a quelle che può trovare da noi – o si dovrà accontentare di confe-
zionare pacchi; il che non è del tu:o disonorevole, ma non può es-
sere un traguardo ambito. 

Senz’altro l’e-commerce, le vendite online e i grandi centri com-
merciali hanno sos;tuito molte delle aMvità che non ci sono più. 
Ma il profi:o, i cos;, le regole di mercato non incidono su queste 
nuove aMvità. Le tasse le pagano? E dove? Sembra che i con; non 
coincidano molto. 

Ci sono mes;eri e aMvità che abbiamo perso, perché economi-
camente non rispe:ano i budget, oppure perché si pensa che l’in-
telligenza ar;ficiale sos;tuirà totalmente l’uomo. Ma ne siamo pro-
prio sicuri?  

Quindi, la piramide dei bisogni (fisici, emo;vi, sociali e spirituali) 
di Maslow non sarà più un riferimento per raggiungere la punta di 
tale piramide: l’autorealizzazione! Ma nemmeno il primo livello 
della piramide (la fisiologia), il secondo (la sicurezza), il terzo (l’ap-
partenenza) o il quarto (la s;ma e autos;ma). 

Non perderemo solo ques; valori di riferimento, il lavoro è tu:o 
questo, dignità, sicurezza, autos;ma, autorealizzazione. 

Ebbene sarebbe ancora lungo l’elenco delle valutazioni da fare 
sui mes;eri/opportunità perse o che s;amo perdendo. 

Le aMvità che erano presen; in tuM i nostri paesi e ci:à, non 
erano solo fonte di guadagno per chi le esercitava. Erano luoghi e 
momen; di incontro e socializzazione per i ci:adini. Erano mo-
men; di vita quo;diana. 

Ricordiamo spesso con piacere, quando incontriamo amici o co-
noscen;, questa o quella bo:ega, ormai scomparsa, ma che sa-
rebbe ancora u;le se ci fosse. Ci accorgiamo di quanto sia grave 
questa moria economica, quando percorriamo le vie dei paesi nei 
quali abbiamo vissuto. Le vetrine spente, le saracinesche abbas-
sate, i capannoni vuo;. 
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Oltre alla malinconia ci provocano anche un senso di degrado e 
insicurezza. 
 
Dove ci sono aQvità, c’è vita 
 

Negli ul;mi dieci anni abbiamo perso nelle nostre ci:à 130.000 
negozi e 19.000 aMvità. 

I più colpi; sono i se:ori commerciali, ambulan; e ar;gianali. 
Ma è un bene o un male? Certo è un cambiamento! Sono mutate 

le abitudini, e forse, complici anche il Covid e il carovita, il tempo a 
nostra disposizione è sempre meno. 

Perché? Perché, forse, i pochi che hanno ancora un posto di la-
voro hanno fa:o di necessità virtù. Perché immediatamente la co-
modità apparente ha preso il sopravvento. 

Fare la spesa dal proprio computer (o dal telefonino per i più 
smart) è molto comodo e si risparmia tempo. Già il tempo che non 
c’è più, che non ci aspe:a più. Si risparmiano soldi in spostamen;. 
Nei periodi di promozioni, i no; black friday, i ci:adini spendono 
oltre 2 miliardi. Tante transazioni a basso valore che non sempre 
soddisfano le aspe:a;ve. Il valore dell’e-commerce è s;mato in 50 
miliardi anno. Sono numeri importan; che devono far rifle:ere. 

I guru del marke;ng dicono che bisogna valutare bene i prodoM 
ad alta remunerazione rispe:o a quelli a basso margine.  Allo stesso 
tempo fra i secondi bisogna valutare bene quelli da tenere rispe:o 
a quelli da “ge:are”. Ad esempio, una confezione non rende niente, 
eppure a volte costa di più del contenuto. Quindi, se non produco 
una bella confezione, non vendo nemmeno il prodo:o. 

Tu:a questa frenesia del fare presto e produrre molto, con le 
macchine però, porta inevitabilmente alla moria delle aMvità tradi-
zionali, alla chiusura dei negozi, alla limitazione della vita sociale, a 
trascurare la frequentazione della comunità. 

Non è che mancano argomen;, mo;vazioni, opportunità, ma 
l’offerta non soddisfa il bisogno del bilancio familiare. 
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Il lavoro non deve essere solo un mezzo per raggiungere una 
tranquillità economica, che è pure importan;ssima. 

Il lavoro deve essere dignitoso, s;molante, deve creare consape-
volezza e aumentare l’autos;ma. Solo così si può arrivare all’auto-
realizzazione. 

Oggi è complicato trovare un impiego con queste cara:eris;che; 
in effeM, i candida; sono porta; a propendere per la scelta econo-
mica che soddisfa almeno una parte. 

Oscar Wilde diceva: «viviamo un tempo dove gli uomini sono tal-
mente laboriosi da sembrare persino stupidi». Chissà che cosa di-
rebbe oggi. 

Certo che dalla rivoluzione industriale ai giorni nostri le mac-
chine e l’automazione nelle linee di montaggio hanno contribuito 
in modo significa;vo non solo all’aumento della produzione e alla 
riduzione dell’impiego di manodopera, ma anche alla diminuzione 
dei rischi e delle fa;che, così producendo enormi vantaggi. 

Bisogna però analizzare bene, se ques; vantaggi non spostano 
troppo il baricentro della bilancia della vita quo;diana a sfavore 
della dignità dell’uomo.  

L’Italia è una repubblica democra;ca fondata sul lavoro, come 
sancito dall’ar;colo 1 della nostra Cos;tuzione; il che è uno dei 
principi fondamentali del nostro Stato. 

Si può tranquillamente dire che la regola d’ingaggio per gli over 
50 è la stessa che subiscono i giovani; con un’unica differenza però: 
la percentuale dei giovani con una famiglia a carico è decisamente 
inferiore e, conseguentemente, anche le responsabilità sono minori. 

Bisogna tenere conto che oggi, se si proge:a una famiglia o un 
figlio, non si può farlo prescindendo da una solidità economica. Ep-
pure, neanche molto tempo fa, l’esperienza era preziosa, ricercata. 

I lavoratori che arrivavano alla pensione venivano considera; 
parte integrante e fondamentale dell’azienda, incen;vandoli a ri-
manere in essa per trasme:ere ai giovani il loro sapere e le loro 
esperienze. 
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La prima domanda che veniva posta in un colloquio di lavoro era: 
che esperienze hai maturato, cosa sai fare?  

Oggi, invece, c’è solo un impera;vo: «di ques; pezzi bisogna pro-
durne 50 all’ora». Ma il sapere non rispe:a i numeri. 

In passato il ricambio generazionale garan;va un aiuto concreto 
nel proge:are una stabile con;nuità aziendale, riguardante sia gli 
anziani a supporto, sia i giovani in avvio d’impresa. Tu:o ciò era 
mo;vo di orgoglio e soddisfazione per i genitori, ma anche s;molo 
importante per i giovani che vivevano la nuova avventura con im-
pegno, al fine di dimostrare le loro qualità e le nuove idee da met-
tere in campo.  

Da notare poi che i giovani, quand’anche abbiano un entusiasmo 
iniziale e buoni proposi;, vogliono misurare da subito i risulta; e, 
se si disa:endono le loro aspe:a;ve, si scoraggiano. 

Purtroppo, però, il mondo di oggi non aspe:a nessuno, è selet-
;vo e non lascia margini di errore. 
 
I numeri e i da0 sono implacabili, è proibito anche sognare 
 

Oggi viviamo un tempo nel quale la descri:a con;nuità azien-
dale non è più considerata un valore, dovendosi rispondere sol-
tanto a precise regole di mercato. 

Nei paesi che iden;fichiamo come so:osviluppa; l’occupazione 
è alta, ma gli s;pendi sono purtroppo bassissimi e le condizioni di 
lavoro sono molto precarie, sia so:o l’aspe:o della sicurezza che 
delle condizioni del luogo stesso. In tali situazioni, dunque, manca 
non il lavoro, ma l’offerta di salario adeguata. 
 
La falegnameria, il turismo e l’agroalimentare  

 
La CNA di Pavia ha individuato dei se:ori nei quali possiamo van-

tare le nostre eccellenze e si possono trovare da subito degli spazi 
per giovani e meno giovani.  
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Abbiamo organizzato un corso di formazione diviso in due se-
zioni: falegnami e falegnami-mobilieri; se:ori, ques;, dove l’espe-
rienza e l’uomo contano ancora. Il corso (cos;tuito da 100 ore di 
teoria e da 50 ore di pra;ca presso le aziende) è stato un successo: 
vi hanno partecipato 20 persone tra giovani e over 50 e alcuni di 
loro hanno trovato un adeguato impiego. Vis; i risulta;, il corso 
avrà una terza edizione. 

Contestualmente, abbiamo avviato un gruppo di interesse sul 
turismo enogastronomico. Abbiamo coinvolto anche la scuola di 
formazione professionale per operatori della ristorazione, cuochi e 
pas;cceri. Ed anche in questo se:ore abbiamo riscontrato una 
forte partecipazione. 

Ovviamente tu:o ciò non è un punto d’arrivo, ma il grande inte-
resse e la voglia di me:ersi in gioco dei partecipan; sono sta; un 
impulso vibrante che ci ha convin; sulla qualità e la bontà dei pro-
geM già realizza;. Il percorso è ancora lungo e le idee sono tante.  

Siamo convin; che con l’impegno e la costanza che contraddi-
s;nguono la visione del mondo ar;giano, ci porterà altri risulta; 
gra;fican; e u;li per i lavoratori. 
 
Una conclusione 
 

Voglio lasciare un messaggio ai giovani e agli over 50 che fa;-
cano a intraprendere o a riprendere un percorso di vita lavora;va 
soddisfacente.  

Abraham Lincoln diceva: «You cannot fail, unless you quit [non 
puoi fallire se non ; arrendi]»: lui non si è arreso, neppure con il 
suo percorso di vita, pieno di fallimen; e di disgrazie che, alla fine, 
lo ha portato a diventare uno dei più grandi presiden; degli Sta; 
Uni; d’America.   
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IL VALORE SOCIALE DELL’AGRICOLTURA 
 

Silvia Garavaglia 
 
 
La svolta della legge di orientamento: un nuovo orizzonte per l’agri-
coltura italiana 
 

Negli ul;mi 20 anni l’agricoltura italiana ha vissuto una profonda 
trasformazione, evolvendosi da se:ore esclusivamente produMvo 
a protagonista di un cambiamento culturale, sociale ed economico. 
Questo mutamento ha portato a una ridefinizione del ruolo 
dell’agricoltore, non più confinato alla mera produzione di derrate 
alimentari ma riconosciuto come custode del territorio, promotore 
di benessere sociale e protagonista aMvo delle comunità locali. 

Al centro di questa rivoluzione silenziosa troviamo ColdireM, 
l’unica Organizzazione agricola che ha saputo interpretare e guidare 
il cambiamento, promuovendo una visione innova;va dell’agricol-
tura che integra la tradizionale funzione produMva con nuove re-
sponsabilità sociali. Par;colarmente significa;va è l’esperienza 
della Provincia di Pavia, territorio dove l’agricoltura rappresenta 
non soltanto un importante se:ore economico, ma anche un ele-
mento iden;tario e culturale di primaria importanza. 

La vera svolta per l’agricoltura italiana è arrivata con l’approva-
zione della legge n. 228 del 18 maggio 2001, nota come “Legge di 
Orientamento”. Questo provvedimento, fortemente sostenuto da 
ColdireM, ha rappresentato un vero e proprio cambiamento di di-
rezione per il se:ore primario, ridefinendo il conce:o stesso di im-
presa agricola e ampliandone notevolmente il raggio d’azione. 

Prima di questa legge, infaM, l’agricoltore era giuridicamente li-
mitato alla produzione di beni primari. La legge 228/2001 ha inno-
vato profondamente questo quadro, introducendo il conce:o di 
mul;funzionalità dell’impresa agricola. Da quel momento sono 
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state considerate aMvità agricole anche le aMvità connesse, a par-
;re dalla fornitura di beni e servizi mediante l’u;lizzo delle risorse 
dell’azienda. Questo ha aperto la strada a numerose aMvità inte-
gra;ve: dall’agriturismo alla vendita dire:a, dalle fa:orie didaMche 
alla trasformazione dei prodoM, fino all’agricoltura sociale. 

ColdireM ha avuto un ruolo determinante nel promuovere que-
sto cambiamento, riconoscendo in an;cipo sui tempi come l’agri-
coltura potesse e dovesse assumere un ruolo più completo e com-
plesso nella società contemporanea. Non più solo col;vazione, ma 
benessere, educazione, tutela ambientale e inclusione sociale. 
 
L’agricoltura sociale: un paradigma innova0vo di sviluppo rurale 
 

Tra le varie dimensioni della mul;funzionalità agricola, l’agricol-
tura sociale rappresenta una delle espressioni più significa;ve e in-
nova;ve. Si tra:a di un conce:o che integra l’aMvità agricola tradi-
zionale con l’erogazione di servizi culturali, educa;vi, assistenziali, 
forma;vi e di inclusione sociale e lavora;va, rivolgendosi in par;-
colare alle fasce più vulnerabili della popolazione. 

La legge 228/2001 ha posto le basi per questo sviluppo, ma è 
stato poi con la legge n. 141 del 2015 che l’agricoltura sociale ha 
trovato un riconoscimento specifico e una regolamentazione orga-
nica. Quest’ul;ma legge ha definito e normato l’agricoltura sociale 
come un insieme di aMvità che u;lizzano le risorse dell’agricoltura 
per promuovere azioni terapeu;che, di riabilitazione, di inclusione 
sociale e lavora;va, di educazione e di servizi u;li per la vita quo;-
diana. 

Non si tra:a semplicemente di affiancare aMvità assistenziali 
alle tradizionali aMvità agricole, ma di ripensare il modello di agri-
coltura, ponendo al centro la persona, la comunità e la responsabi-
lità sociale. In questo senso, l’agricoltura sociale rappresenta un 
esempio concreto di come il se:ore primario possa contribuire 
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aMvamente alla costruzione di un modello di sviluppo più sosteni-
bile e inclusivo. 

Nella Provincia di Pavia, ColdireM ha saputo interpretare in 
modo proaMvo le opportunità offerte dalla legge di orientamento, 
promuovendo e sostenendo lo sviluppo dell’agricoltura sociale at-
traverso numerose inizia;ve e progeM concre;. 

Il territorio pavese, con la sua ricca tradizione agricola che spazia 
dalle risaie della Lomellina ai vigne; dell’Oltrepò, rappresenta in-
faM un laboratorio ideale per sperimentare e implementare mo-
delli innova;vi di agricoltura mul;funzionale. Par;colarmente si-
gnifica;vo è stato l’impegno di ColdireM nel sensibilizzare gli agri-
coltori pavesi sulle potenzialità dell’agricoltura sociale, a:raverso 
seminari, workshop e corsi di formazione dedica;. Queste inizia;ve 
hanno permesso di diffondere conoscenze, competenze e buone 
pra;che, facilitando l’avvio di progeM di agricoltura sociale sul ter-
ritorio. 

Nel territorio pavese, diverse aziende agricole associate a Coldi-
reM hanno intrapreso con successo il percorso dell’agricoltura so-
ciale, sviluppando progeM e inizia;ve che hanno un impa:o con-
creto sulla comunità locale. 

Alcune aziende hanno sviluppato programmi di inserimento la-
vora;vo per persone svantaggiate, come disabili, ex detenu;, per-
sone con problemi di dipendenza o migran;. Ques; programmi non 
si limitano a offrire un’opportunità di lavoro, ma mirano a un per-
corso completo di inclusione e riabilitazione, dove l’aMvità agricola 
diventa strumento terapeu;co e di crescita personale. 

Altre imprese agricole, invece, si sono concentrate sulla dimen-
sione educa;va, creando fa:orie didaMche che accolgono scolare-
sche e gruppi di bambini e ragazzi, offrendo percorsi forma;vi 
sull’agricoltura, l’alimentazione sana, la sostenibilità ambientale. 
Queste esperienze perme:ono di ricostruire il legame tra le nuove 
generazioni e il mondo agricolo, promuovendo consapevolezza ali-
mentare e rispe:o per l’ambiente. 
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L’impaLo dell’agricoltura sociale sul trinomio lavoro-dignità-spe-
ranza 
 

L’agricoltura sociale, così come promossa e sostenuta da Coldi-
reM nella Provincia di Pavia, incarna perfe:amente il trinomio la-
voro-dignità-speranza, rappresentando un modello virtuoso di eco-
nomia civile e inclusiva. 

Il lavoro in agricoltura, specialmente nell’ambito di progeM di 
agricoltura sociale, non è infaM soltanto un mezzo di sostenta-
mento economico, di per sé già importan;ssimo sopra:u:o per 
certe categorie sociali. Ma esso diventa anche strumento di realiz-
zazione personale, di inclusione sociale e di risca:o. L’aMvità agri-
cola, con i suoi ritmi lega; ai cicli naturali, con la sua concretezza, 
con la visibilità immediata dei risulta; del proprio lavoro, si rivela 
par;colarmente ada:a a percorsi di reinserimento e riabilitazione. 

La dignità, infaM, è un elemento centrale dell’agricoltura sociale. 
A:raverso ques; progeM, le persone che rischiano di essere emar-
ginate o escluse trovano non soltanto un’occupazione, ma un ruolo 
aMvo nella società, un riconoscimento delle proprie capacità e del 
proprio valore. 

Infine, la speranza. L’agricoltura sociale offre una prospeMva di 
futuro a chi rischia di non vederla, un orizzonte di possibilità a chi 
vive situazioni di difficoltà o marginalità. Col;vare la terra diventa 
metafora di col;vare la speranza, di seminare oggi per raccogliere 
domani, di guardare al futuro con fiducia. 
 
Il ruolo di ColdireQ come motore di innovazione sociale 
 

Il supporto di ColdireM all’agricoltura sociale nella Provincia di 
Pavia non si limita alla promozione di progeM specifici, ma si inse-
risce in una visione più ampia di innovazione sociale e sviluppo so-
stenibile del territorio. 
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A:raverso un costante lavoro di sensibilizzazione, infaM, Coldi-
reM ha contribuito a creare un ambiente favorevole allo sviluppo 
dell’agricoltura sociale, promuovendo poli;che pubbliche di soste-
gno, semplificazioni norma;ve, incen;vi fiscali. Ha inoltre facilitato 
l’accesso delle aziende agricole a finanziamen; regionali, nazionali 
ed europei dedica; a progeM di agricoltura sociale. 

Un elemento dis;n;vo dell’approccio di ColdireM è stata la ca-
pacità di costruire alleanze strategiche con altri a:ori del territorio: 
is;tuzioni pubbliche, en; del terzo se:ore, mondo dell’istruzione e 
della formazione, sistema sanitario. Questa visione collabora;va ha 
permesso di sviluppare progeM integra; e diffusi sul territorio, in 
grado di rispondere in modo efficace ai bisogni complessi della po-
polazione. 

ColdireM ha inoltre inves;to nella formazione e nell’accompa-
gnamento degli agricoltori interessa; a sviluppare progeM di agri-
coltura sociale, offrendo consulenza tecnica, supporto nella proget-
tazione, opportunità di networking e scambio di buone pra;che. 
Questo ha permesso di costruire una comunità intorno all’agricol-
tura sociale, facilitando la diffusione di conoscenze e competenze. 
 
Sfide e prospeQve future per l’agricoltura sociale in Provincia di Pa-
via 
 

Nonostante i significa;vi progressi degli ul;mi anni, l’agricoltura 
sociale nella Provincia di Pavia, così come in tu:a Italia, si trova ad 
affrontare alcune sfide importan; per consolidare e ampliare il pro-
prio impa:o. 

Una prima sfida riguarda la sostenibilità economica dei progeM 
di agricoltura sociale. Sebbene ques; progeM generino un impor-
tante valore sociale, non sempre questo si traduce in adegua; ri-
torni economici. È necessario quindi sviluppare modelli di business 
che integrino in modo efficace la dimensione economica con quella 
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sociale, valorizzando anche economicamente l’impa:o sociale ge-
nerato. 

Una seconda sfida riguarda la formazione e le competenze. 
L’agricoltura sociale richiede agli agricoltori di sviluppare nuove 
competenze, non soltanto tecniche ma anche relazionali, educa-
;ve, terapeu;che. È quindi fondamentale inves;re nella forma-
zione con;nua e nell’aggiornamento professionale. 

Una terza sfida concerne la misurazione e la comunicazione 
dell’impa:o sociale. È importante sviluppare strumen; e metodo-
logie per misurare in modo rigoroso l’impa:o sociale generato dai 
progeM di agricoltura sociale e comunicarlo efficacemente a tuM, 
dalle is;tuzioni pubbliche ai consumatori. 

Guardando al futuro, ColdireM Pavia è impegnata ad affrontare 
tu:e queste sfide, con;nuando a promuovere e sostenere lo svi-
luppo dell’agricoltura sociale nel territorio. Tra le prospeMve future 
si può prevedere anche un ulteriore rafforzamento delle re; colla-
bora;ve, un maggiore inves;mento nella digitalizzazione e una più 
stre:a integrazione con altre dimensioni della mul;funzionalità 
agricola, come l’agricoltura biologica, le filiere corte, il turismo ru-
rale. 
 
L’agricoltura sociale come modello di sviluppo territoriale 
 

L’esperienza dell’agricoltura sociale nella Provincia di Pavia, pro-
mossa e sostenuta da ColdireM, rappresenta un esempio concreto 
di come l’agricoltura possa evolversi e rispondere alle sfide contem-
poranee, integrando la produzione di cibo con la generazione di va-
lore sociale. 

La legge di orientamento n. 228/2001, fortemente voluta da Col-
direM, ha rappresentato un punto di svolta, aprendo nuovi oriz-
zon; per l’agricoltura italiana e pavese in par;colare. Da quel mo-
mento, l’agricoltura ha potuto esprimere pienamente il suo poten-
ziale mul;funzionale. 
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Oggi, l’agricoltura sociale rappresenta una delle espressioni più 
significa;ve di questa mul;funzionalità, incarnando un modello di 
sviluppo che me:e al centro la persona, la comunità, la sostenibi-
lità. Un modello che risponde in modo integrato alle sfide econo-
miche, sociali, ambientali del nostro tempo. 

ColdireM con;nua oggi come ieri a essere protagonista di questa 
evoluzione, promuovendo una visione dell’agricoltura come mo-
tore di sviluppo territoriale sostenibile e inclusivo.  

In questa prospeMva, il futuro dell’agricoltura pavese, così come 
di quella italiana, passa necessariamente a:raverso un ulteriore 
sviluppo della sua dimensione sociale, in un percorso di innova-
zione con;nua che vede in ColdireM un imprescindibile punto di 
riferimento. 
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AGRICOLTURA E INNOVAZIONE:  
LA NUOVA RIVOLUZIONE VERDE  

TRA SOSTENIBILITÀ ED ETICA DEL LAVORO 
 

Marta Sempio 
 
 

La ricerca in agricoltura ha avuto un impa:o dirompente, nel 
corso degli anni, sul modo in cui produciamo e conserviamo il cibo, 
ges;amo le risorse naturali e affron;amo le sfide globali legate 
all’alimentazione, alla sostenibilità e al cambiamento clima;co. A 
par;re dalla Rivoluzione Verde fino all’Agricoltura 4.0, con l’intro-
duzione di modelli prediMvi basa; su big data e intelligenza ar;fi-
ciale, tuM i progressi hanno comportato una serie di implicazioni 
e;che, sopra:u:o quando si parla di lavoro agricolo, ges;one delle 
risorse e distribuzione dei benefici derivan; dalle innovazioni.  

Se pensiamo, per esempio, nella nostra pianura risicola, al lavoro 
estenuante delle mondine, che lavoravano con la schiena piegata, 
le gambe nell’acqua e le mani nel fango, le punture di zanzare, gli 
orari pesan;ssimi … vediamo quanto la cosidde:a Rivoluzione 
Verde – che ha avuto luogo nel periodo tra gli anni ‘40 e ‘60 del XX 
secolo e che si è concentrata sull’introduzione di nuove tecniche 
agricole, come l’uso di varietà di piante ad alta produMvità, fer;liz-
zan; chimici e fitofarmaci, nuove pra;che di irrigazione e mecca-
nizzazione – abbia avuto anche impaM sulle condizioni di vita dei 
lavoratori agricoli. La Rivoluzione Verde ha migliorato le rese agri-
cole, certo, consentendo una maggiore disponibilità di cibo e un au-
mento delle entrate per mol; agricoltori, così come le tecniche mo-
derne hanno permesso di produrre più cibo con meno risorse, ridu-
cendo lo spreco e migliorando la sicurezza alimentare. Ma un altro 
aspe:o fondamentale è che l’introduzione di nuove tecnologie, 
come la meccanizzazione delle col;vazioni e l’introduzione dei 
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fitofarmaci, ha rido:o la necessità di lavoro manuale e aumentato 
la capacità di produzione; l’aumento della produMvità ha portato a 
salari più al; per i lavoratori agricoli, col conseguente accesso mi-
gliore a servizi come l’istruzione e la sanità, finanzia; anche dalle 
maggiori risorse generate dall’impresa agricola.  

E’ chiaro che ci sono state alcune cri;cità lungo questo processo, 
innanzi tu:o la diseguale accessibilità di queste opportunità tra 
agricoltori non solo di diversi paesi e diverse regioni, e l’impa:o a 
volte significa;vo dell’uso di fitofarmaci sull’ambiente e la salute 
dei lavoratori e delle comunità; lato oscuro che ancora oggi si ma-
nifesta negli squilibri tra le agricolture dei diversi con;nen;, e che 
ha fortemente a che fare coi conceM di gius;zia e reciprocità negli 
scambi commerciali. 

Nel fra:empo, la Revisione Europea ha ri;rato quasi il 70% delle 
molecole impiegate fino ai primi anni ‘90, l’uso dei soli inseMcidi si 
è più che dimezzato in circa 15 anni.  La pressione complessiva eser-
citata sull’ambiente da parte degli agrofarmaci è ormai solo una fra-
zione irrisoria rispe:o a quella esercitata fino al 1990. 

Tanto più che negli ul;mi anni alcune tecnologie si sono diffuse 
capillarmente: parlo in generale della tecnologia satellitare, che 
perme:e di operare con grandissima precisione in tu:e le lavora-
zioni, dalla semina, alla fer;lizzazione ai tra:amen; fitosanitari alla 
irrigazione, riducendo gli sprechi e per esempio le dispersioni am-
bientali dei tra:amen;… perme:endo di produrre con maggiore 
qualità e con miglior efficienza nell’uso delle materie prime. 

Oggi, infaM, l’agricoltura sta vivendo una delle trasformazioni 
più significa;ve di tuM i tempi: l’agricoltura 4.0, grazie ai progressi 
della scienza e della ricerca tecnologia. Le tecnologie di precisione, 
come sensori, droni e GPS, guida automa;ca, mappe di prescri-
zione, IoT… ci perme:ono di monitorare e ges;re le col;vazioni in 
modo estremamente de:agliato. Grazie all’innovazione e alla ri-
cerca è stato possibile modernizzare i sistemi agricoli tradizionali 
migliorando la loro vocazione alla sostenibilità a:raverso un uso più 
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razionale di fer;lizzan;, risorsa irrigua, consumi energe;ci, e pro-
doM fitosanitari. 

Tra i progressi più significa;vi, le biotecnologie gene;che sono 
par;colarmente rilevan;, dalle colture gene;camente modificate 
(OGM) che perme:ono una maggiore resistenza a malaMe, paras-
si; e condizioni clima;che sfavorevoli, un rido:o u;lizzo di fitofar-
maci, alle nuove tecniche genomiche (NGT), risultato più significa-
;vo degli ul;mi anni della ricerca scien;fica in agricoltura, come il 
CRISPR-Cas9, perme:ono di modificare il DNA delle piante in modo 
preciso e mirato, creando colture resisten; a malaMe e condizioni 
clima;che estreme.  

Confagricoltura ha sempre sostenuto il lavoro della scienza e 
della ricerca, per consen;re agli agricoltori di produrre maggior-
mente con cos; minori e in maniera più sostenibile, in modo da ri-
sultare compe;;vi sui merca; internazionali.  

Abbiamo tuM presente i danni causa; dai cambiamen; clima;ci 
e dalle fitopa;e alle col;vazioni agricole. Nell’estate 2024 la pero-
nospora, per esempio, ha colpito duramente la vi;coltura oltrepa-
dana, tanto che alcune aziende hanno addiri:ura rinunciato alla 
vendemmia a fronte di cali produMvi medi di oltre il 60%: il se:ore 
primario non può prescindere dall’innovazione scien;fica se vuole 
assicurare la sostenibilità ambientale ed economica. 

Proprio in provincia di Pavia, a Mezzana Bigli, lo scorso anno è 
stata avviata la prima sperimentazione italiana in campo di riso con 
Tecniche di Evoluzione Assis;ta (TEA): un piccolo terreno di 28 me-
tri quadra; che rappresenta una grande opportunità per la ricerca 
biotecnologica, ed è no;zia di ques; giorni la partenza del nego-
ziato a livello Europeo per avviare il confronto sulle nuove tecniche 
genomiche (NGT).   

Una decisione fondamentale che si aspe:ava da tempo, con 
l’obieMvo di arrivare ad una norma;va, e richiesta non solo dagli 
agricoltori ma da tu:a la filiera. 
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La sperimentazione in campo è stata osteggiata per troppo 
tempo con mo;vazioni poco comprensibili, spesso fru:o di 
un’ideologia o di caMva informazione, o di una informazione ideo-
logica che interpreta la sostenibilità come un conce:o sta;co, bu-
colico e nostalgico… mentre invece di cos’altro parliamo se non di 
responsabilità nell’uso delle risorse? Terra, acqua, semen;, lavoro 
dell’uomo sono tu:e risorse limitate. 

Uno degli aspeM più cri;ci rispe:o a tema dell’e;ca del lavoro 
agricolo riguarda proprio l’uso razionale delle risorse naturali e 
umane. Con l’aumento della popolazione mondiale e le crescen; 
pressioni ambientali, l’agricoltura deve diventare più efficiente nel 
ges;re le risorse naturali. 

Le tecniche agricole moderne, come l’agricoltura di precisione e 
la conservazione del suolo, stanno migliorando la ges;one della 
terra, riducendo l’erosione e oMmizzando l’u;lizzo del suolo per 
aumentare la produMvità senza comprome:ere l’ambiente. Pra;-
che come la rotazione delle colture, la minima lavorazione del suolo 
e la protezione dei terreni agricoli dalla deser;ficazione sono fon-
damentali per preservare la qualità del suolo e sostenere l’agricol-
tura a lungo termine. 

Le buone pra;che di irrigazione, la corre:a ges;one della falda 
frea;ca, le tecniche di irrigazione a goccia e il recupero delle acque 
reflue sono esempi di come l’agricoltura u;lizzi l’acqua in modo più 
efficiente.  

L’adozione di fon; di energia rinnovabile, come il solare e l’eo-
lico, la produzione di energia da biomassa nell’agricoltura può ri-
durre la dipendenza dai combus;bili fossili e contribuire alla ridu-
zione delle emissioni di gas serra. L’efficienza energe;ca, a:raverso 
l’uso di tecnologie intelligen; che oMmizzano l’irrigazione e le ope-
razioni colturali, aiuta a ridurre gli sprechi e migliorare la produM-
vità. 

OMmizzare gli input, quindi, per avere il massimo output in qua-
lità e quan;tà. 
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Mentre da più par; si spinge ossessivamente sulla riduzione dei 
mezzi di difesa, per lo più su mo;vazioni demagogiche anziché 
scien;fiche, la FAO ha nominato il 2020 Anno internazionale della 
salute delle piante, ricordando come già oggi si s;mino intorno al 
40% le perdite di cibo a livello mondiale a causa di parassi; e pato-
geni, significa che circa un terzo di tuM gli alimen; prodoM nel 
mondo va perso o sprecato nel passaggio fra il produ:ore e il con-
sumatore. L’agricoltura e;ca e sostenibile deve fare la propria parte 
contribuendo alla diminuzione delle perdite in campo, migliorando 
le tecniche di raccolta e di prima conservazione, cercando di trovare 
misure di mi;gazione degli effeM delle avversità clima;che, degli 
a:acchi dei parassi; delle piante, entrambi fa:ori ed esternalità in-
controllabili, che da soli cos;tuiscono più dell’80% delle cause di 
spreco in agricoltura. 

Ora, è chiaro che questo percorso non è privo di implicazioni e;-
che e sociali. Abbiamo visto come le applicazioni scien;fiche e i pro-
gressi tecnologici possano migliorare la produMvità, creando red-
dito che si distribuisce nella catena produMva, migliorando la qua-
lità del lavoro, le retribuzioni e il benessere nelle aree rurali. È an-
che chiaro che la loro introduzione potrebbe escludere dalla forza 
lavoro alcuni, aumentando la disuguaglianza tra le varie categorie 
di lavoratori. In questo contesto, è necessario porre a:enzione ad 
evitare la marginalizzazione di alcuni lavoratori agricoli e promuo-
vere la creazione di nuove opportunità di impiego, a:raverso la via 
obbligata della formazione che, in questo contesto, diventa di capi-
tale importanza verso figure professionali con competenze trasver-
sali, capaci di coniugare l’esperienza alle tecnologie agro-meccani-
che, oltre ad una serie di professionalità che certamente hanno 
grande appeal sulle nuove generazioni. 

Anche il tema delle NGT, assolutamente prome:en; per aumen-
tare la produMvità e ridurre l’uso di pes;cidi, solleva qualche que-
s;one e;ca rispe:o all’accesso a queste opportunità. 
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Oggi siamo dunque sulla strada della Rivoluzione Verde 2.0 che 
non solo punta a migliorare la produzione ovviamente nel rispe:o 
dell’ambiente, ma è saldamente centrata sulla difesa della gius;zia 
sociale. 

Un’ul;ma riflessione: in questo contesto, è cruciale che i consu-
matori siano consapevoli delle scelte che fanno. Sostenere i pro-
doM che rispe:ano gli stessi principi e;ci e ambientali che promuo-
viamo in Europa significa contribuire a costruire un sistema agricolo 
più giusto e responsabile. Le poli;che incentrate sulla reciprocità e 
sulla tracciabilità sono strumen; fondamentali per garan;re che i 
prodoM che arrivano sulle nostre tavole provengano da filiere che 
rispe:ano l’ambiente e i diriM dei lavoratori, e che garan;scano pa-
rimen; il consumatore (di tu:e le fasce!) e che salvaguardino l’agri-
coltore da pra;che di concorrenza sleale.  
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L’ORIENTAMENTO DEI GIOVANI  
E L’AUTOIMPRENDITORIALITÀ  

NELL’ARTIGIANATO 
 

Stefano Bruni 
 
 
L’ar0gianato e le aspeLa0ve dei giovani 
 

Il mercato del lavoro italiano si trova in una fase senza prece-
den;, cara:erizzata da un eccesso di domanda rispe:o all’offerta. 
Questa situazione deriva da diversi fa:ori, tra cui la regressione de-
mografica e un cambiamento nel rapporto con il lavoro, sopra:u:o 
tra i giovani, na; tra il 1990 e il 2006.  

Le aziende stanno affrontando crescenti difficoltà nel trovare ma-
nodopera, mentre i giovani mostrano una visione diversa del lavoro.  

Confar;gianato Imprese Pavia ha condo:o un apposito studio su 
come l’ar;gianato possa rispondere alle aspe:a;ve dei giovani e le 
pagine seguen; cos;tuiscono una sintesi di questo studio. 
 
AspeLa0ve dei giovani nei confron0 del lavoro 
 

I giovani non vedono più il lavoro come il fulcro delle loro vite; 
lo considerano invece uno strumento per guadagnare. Le aspe:a-
;ve a:uali riguardano stabilità, retribuzione adeguata, opportunità 
di crescita e un ambiente s;molante. Si desidera autonomia nella 
ges;one del tempo e una cultura lavora;va che favorisca la crea;-
vità e l’innovazione. 

Il lavoro ar;giano è spesso visto in modo posi;vo dai giovani, 
a:raM dalla possibilità di esprimere la propria crea;vità e dalla fles-
sibilità che offre. Tu:avia, l’avvio di un’aMvità imprenditoriale ri-
mane un sogno spesso percepito come rischioso. 
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Requisi0 del buon lavoro 
 

Il lavoro ideale per i giovani presenta diversi aspeM: orari flessi-
bili (94,4%), buona retribuzione (94,3%) e stabilità (94,3%). È fon-
damentale che il lavoro perme:a di imparare, essere coinvolgen; 
e che l’ambiente di lavoro sia posi;vo e s;molante. La maggior 
parte dei giovani desidera un contesto relazionare che favorisca la 
condivisione di valori. 
 
Interesse per l’ar0gianato 
 

L’ar;gianato è percepito come un se:ore che unisce tradizione 
e innovazione. L’87,4% dei giovani ri;ene che il lavoro ar;giano of-
fra spazi crea;vi e l’opportunità di realizzare prodoM unici. Inoltre, 
il 39,3% dei giovani non a:ualmente impiega; esprimono il deside-
rio di lavorare nell’ar;gianato. Fa:ori come la manualità, la soste-
nibilità e l’a:enzione alla qualità fanno del lavoro ar;giano un’op-
zione accaMvante. 
 
Sostenibilità e comunità 
 

Mol; giovani vedono nell’ar;gianato non solo una carriera, ma 
anche un modo per contribuire posi;vamente alla società e all’am-
biente. L’83,6% apprezza la vocazione sostenibile dell’ar;gianato, 
osservando che questo se:ore è stre:amente legato ai patrimoni 
culturali e naturali locali.  
 
ALraQvità 
 

Il mercato del lavoro italiano sta vivendo una fase inedita, carat-
terizzata da un eccesso di domanda di lavoro rispe:o all’offerta, che 
impone ai diversi a:ori di ripensare radicalmente le proprie strate-
gie. 
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I nuovi trend del mercato del lavoro hanno come epicentro i gio-
vani, intesi come le persone nate tra il 1990 e il 2006. 

È nel rapporto di queste generazioni con il lavoro che va emer-
gendo una discon;nuità sostanziale negli s;li mentali e di vita ri-
spe:o a quando erano giovani gli a:uali adul; e anziani. 

Confar;gianato Pavia si muove su due linee di riflessione, analisi, 
interpretazione e proposta: cosa i giovani oggi si aspe:ano dal la-
voro e come l’ar;gianato può rispondere a queste nuove a:ese. 

Il buon lavoro per i giovani deve avere buoni fondamentali intesi 
come stabilità, adeguato livello di retribuzione e soddisfacente ora-
rio per non schiacciare gli altri aspeM della vita. 

Deve poi esprimere convinzioni, valori e passioni, essere coinvol-
gente e non routiniero, aperto alle innovazioni e al contributo creativo. 

Tra i requisi; del buon lavoro emerge prepotente la voglia di au-
tonomia nei contenu; e nella ges;one di tempi e orari. 

L’ar;gianato non richiama un modello produMvo specifico, ma 
valori, culture e pra;che che possono informare di sé processi pro-
duMvi i più diversi. Facendo leva sui poten; elemen; di a:raMvità 
del lavoro ar;giano, come lo spazio che concede per esprimere la 
propria crea;vità e l’elevato grado di autonomia nella ges;one de-
gli orari lavora;vi, l’ar;gianato a:uale è il portato di un dosaggio 
sapiente tra tradizione e innovazione. 

Il lavoro non è più perno esistenziale per i giovani. Il 61,2% dei 
18-35enni definisce il lavoro una necessità per avere reddito per 
soddisfare bisogni e desideri, di contro al 38,8% che lo considera un 
modo per realizzarsi nella vita. Inoltre, il 74,2% dei giovani ri;ene 
che la propria iden;tà non dipenda dal lavoro che svolge o svolgerà 
in futuro. Per il 90,7% dei giovani occupa; e per il 92,5% degli stu-
den; la priorità è avere tanto tempo libero per sé stessi, la famiglia 
e le proprie passioni. 

Il buon lavoro per i giovani deve essere coinvolgente, mo;vante 
e forma;vo. Il 94,1% dei giovani 18-35enni associa il buon lavoro 
alla possibilità di fare cose interessan;, che appassionano e 
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coinvolgono. Il 93,9% lo associa a un bell’ambiente di lavoro con 
colleghi e capi con cui avere buone relazioni18. Il 92,3% lo associa 
a una sede lavora;va accogliente. Il 91,7% lo associa all’essere rico-
nosciuto e tenuto in considerazione. Il 91% lo associa all’avere l’op-
portunità di con;nuare a imparare sempre cose nuove. 

L’87,9% vuole autonomia con spazi per iniziative da proporre e 
mettere in pratica. L’87,7% vuole un’autonomia totale nella gestione 
di orari e tempi di lavoro. L’88,4% vuole almeno orari flessibili. Il buon 
lavoro è fortemente connotato dall’autonomia individuale. 

L’89,4% dei giovani ri;ene che il buon lavoro debba essere in li-
nea con i propri convincimen; ideali. L’86,7% ri;ene che il buon la-
voro debba consen;re di fare cose u;li agli altri e alla società. Il 
76,7% ri;ene che il buon lavoro debba valorizzare risorse e compe-
tenze locali delle comunità con una logica a chilometro zero. 

La comodità è un altro aspe:o importante del buon lavoro. 
L’85,5% dei giovani vuole un luogo di lavoro nelle vicinanze della 
propria abitazione. Il 78,3% vuole potersi spostare in più sedi, in-
clusa la propria abitazione. L’88,7% non vuole lavorare so:o pres-
sione. Il 65,7% desidera beneficiare di anni sabba;ci. 

Il lavoro ideale per i giovani deve garan;re spazio per la crea;-
vità e consen;re di stare in contes; aper; alle innovazioni. Per 
l’80% dei giovani il lavoro ideale deve garan;re spazio per la crea;-
vità. L’azienda deve essere una comunità di persone con cui condi-
videre valori importan;. L’84,7% dei giovani so:olinea che un mix 
di persone di generazioni diverse migliora l’ambiente di lavoro. Il 
75,5% ri;ene che la diversità di genere, etnica e di provenienza 
rende le aziende più a:raMve. 
 
Autonomia e responsabilità, leve della propensione all’impresa 
 

Nella composizione valoriale del lavoro ideale, proprio coloro cui 
piacerebbe svolgere un lavoro in proprio insistono maggiormente 
sul valore aggiunto so:eso all’autonomia che da esso discende. 
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I giovani cui piacerebbe lavorare in proprio a:ribuiscono più de-
gli altri un valore centrale, nel delineare il lavoro ideale, agli spazi 
di autonomia e alla flessibilità degli orari. 

La voglia di autonomia si riverbera anche nel fa:o che gli es;-
matori del lavoro senza padrone anelano più degli altri ad assumere 
ruoli decisionali, ad avere responsabilità. Si esprime in tal senso 
l’83,5% dei giovani per il quali è un sogno poter avviare un’aMvità, 
un’impresa o uno studio professionale in proprio contro il 68,1% di 
coloro a cui non piacerebbe affa:o. 

Anche la valorizzazione della crea;vità, che, come si è già de:o, 
può essere considerata un’ulteriore dimensione del bisogno di au-
tonomia sul lavoro, è un aspe:o che è fortemente considerato da 
chi aspira a lavorare in proprio. 

Avere spazi per la crea;vità è parte cos;tuita del lavoro ideale 
per il 42,3% dei giovani che sognano di avere un’aMvità in proprio, 
e non lavorare per un datore di lavoro. 

Ecco, dunque, una ulteriore tes;monianza di come il bisogno di 
riconoscimento della propria soggeMvità e l’a:enzione al benes-
sere soggeMvo proprio dell’a:uale società e dei giovani in par;co-
lare possa trovare soddisfazione in un percorso che, facendo leva 
sui valori e sulle esigenze – stre:amente correla; a tale bisogno – 
dell’autonomia di movimento, da un lato, e dell’assunzione di re-
sponsabilità, dall’altro, por; naturalmente verso il lavoro in proprio. 

Non sembra dunque essere venuto meno l’appeal del lavoro au-
tonomo, e la tradizionale consonanza di quest’ul;mo con le coor; 
giovanili. Ma oltre all’evidenza del rischio amplificato dalle dinami-
che globali, “fare impresa” è divenuto sempre più complicato, an-
che dal punto di vista ges;onale e amministra;vo. 
 
Autoimprenditorialità 
 

All’81,8% dei giovani piacerebbe avere un’aMvità, un’impresa o 
uno studio professionale in proprio, così da non lavorare per un 
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datore di lavoro; in effeM, per il 30,3% è il proprio sogno e al 51,5% 
piacerebbe anche se ne teme i rischi; solo al 18,2% non piace l’aM-
vità in proprio; dunque, il non lavorare “so:o padrone” è una pro-
speMva lavora;va che riscuote elevato consenso tra i giovani di 
ogni gruppo sociale. 

Lavorare in proprio è anche il sogno del 28,9% dei giovani occu-
pa;, del 32,7% di coloro che sono in cerca di prima occupazione e 
del 32,2% degli studen;. Ma è anche il sogno del 31,4% dei 18-
25enni, del 29,5% dei 26-35enni, del 33,4% degli uomini e del 27% 
delle donne e del 35,6% dei residen; nel Sud e nelle isole. 

Il lavoro autonomo, inteso come un’aMvità ges;ta in proprio che 
consenta di sfuggire ad un des;no di lavoro subordinato, può 
senz’altro essere considerato parte del sistema valoriale e delle 
aspe:a;ve di una maggioranza di giovani. 

Se per circa un terzo è addiri:ura un sogno, quindi presumibil-
mente un proge:o per cui sono già pron; a inves;re e rischiare, 
per la maggioranza è invece una sorta di sogno proibito poiché sono 
resi ;morosi dai rischi annessi. 

È evidente che le esperienze di massa del trascorso quadriennio 
di successive emergenze e, in par;colare, quello doloroso del pe-
riodo Covid hanno lasciato una traccia profonda nella social repu-
ta0on del lavoro autonomo. 

D’improvviso, infaM, una molteplicità di forme di lavoro auto-
nomo, d’impresa si è ritrovata vulnerabile nella massima misura 
possibile di fronte al blocco delle aMvità. 

È diventato altamente visibile l’alto rischio associato ad aMvità 
che per generazioni avevano invece garan;to buoni reddi; senza 
eccessivi rischi al di là dello specifico rischio imprenditoriale. 

Di questa inedita e trauma;ca esperienza è senz’altro rimasta 
traccia nella memoria colleMva anche dei giovani, ecco perché per 
la maggioranza è un sogno ma che genera non pochi ;mori. 

Si può dire che l’autoimprenditorialità di massa, che un tempo è 
stato un connotato cos;tu;vo di intere generazioni di italiani a cui 
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va ascri:o il merito di avere operato da protagonis; della saga dello 
sviluppo e della conquista del benessere, oggi resta come intenzio-
nalità, come potenziale. 

Non va neanche so:ovalutato l’effe:o disincen;vante che ha 
avuto la prolungata retorica delle start up, che nel tempo ha pro-
do:o molto poco, tranne una pubblicis;ca di esaltazione di singole 
figure di giovani startupper diventa; ricchissimi. 

Ma l’autoimprenditorialità di massa è stato fenomeno di ben al-
tro spessore, lievito potente del nostro sviluppo diffuso, inclusivo, 
capace di unire in un mix virtuoso produzione e distribuzione di red-
dito e ricchezza. Il dato essenziale è che la presente ricerca cer;fica 
la persistenza di una propensione all’imprenditorialità come com-
ponente della cultura sociale colleMva anche dei giovani italiani, sia 
pure con i vincoli indica;. 
 
Conclusioni 
 

L’urgenza di comunicare l’ar;gianato come un modello lavora-
;vo in sintonia con le aspe:a;ve giovanili è chiara. L’ar;gianato può 
diventare un punto di riferimento per i giovani, grazie alla sua ca-
pacità di rivitalizzare il rapporto con il lavoro, rendendolo significa-
;vo e a:raMvo. 
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LA DIGNITÀ DEL LAVORO NELLA  
DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA 

 
Vi:orio Valvo 

 
 

Il tema della dignità del lavoro è stato ogge:o di interesse, da 
parte della Chiesa ca:olica, fin dagli inizi, visto che già nei Vangeli 
si trovano alcune riflessioni oltre che, ad esempio, la parabola dei 
talen; e quella degli operai nella vigna, e Gesù stesso ha lavorato 
con il padre Giuseppe. A par;re dagli ul;mi anni dell’800 queste 
riflessioni hanno cos;tuito materia per diverse encicliche, elabo-
rate nel corso degli anni per adeguarsi ai cambiamen; della società 
e delle condizioni di lavoro, sempre tenendo presente che il lavoro 
non è solo uno strumento economico, ma una fondamentale 
espressione della persona umana, della sua crea;vità e della sua 
responsabilità verso il bene comune, e ponendo l’accento sul valore 
intrinseco di ogni aMvità lavora;va. 

La Rerum Novarum, pubblicata nel 1891, rappresenta il punto di 
partenza della do:rina sociale ca:olica in tema di lavoro. Nel con-
testo delle trasformazioni indo:e dalla rivoluzione industriale, que-
sto documento ribalta la concezione meccanica e riduMva del la-
voro, proponendolo invece come un’aMvità intrinsecamente legata 
alla dignità dell’uomo. L’enciclica sos;ene che l’uomo, creato a im-
magine e somiglianza di Dio, ha il diri:o e il dovere di partecipare 
aMvamente alla creazione a:raverso il lavoro. Non si tra:a sola-
mente di un mezzo per procurarsi il sostentamento, ma di un’azione 
che perme:e all’individuo di esprimere la propria personalità e di 
contribuire alla vita della comunità. Pur riconoscendo il diri:o alla 
proprietà privata, il testo evidenzia come questa debba essere 
orientata al bene comune e alla gius;zia sociale, invitando a supe-
rare le logiche di sfru:amento e a promuovere una cultura del la-
voro che valorizzi la persona nella sua interezza. 
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Questa visione pionieris;ca si sviluppa ulteriormente nella Qua-
dragesimo Anno, enciclica pubblicata nel 1931 in occasione del 
quarantesimo anniversario della Rerum Novarum. In un periodo se-
gnato da crisi economiche e da for; tensioni sociali e poli;che, Pio 
XI ribadisce l’importanza di un’e;ca del lavoro che me:a al centro 
la dignità umana. L’enciclica affronta le problema;che derivan; dal 
capitalismo sfrenato e dalle derive autoritarie, so:olineando come 
l’ordine economico e sociale debba essere riorganizzato in funzione 
di una gius;zia più auten;ca. Viene richiamata l’a:enzione sul 
ruolo essenziale dei sindaca; e delle organizzazioni dei lavoratori, 
vis; come strumen; capaci di garan;re un’effeMva partecipazione 
democra;ca nelle decisioni economiche. La Quadragesimo Anno 
propone un modello di «gius;zia sociale» che, pur accogliendo le 
dinamiche del libero mercato, ne limita gli eccessi e ne corregge gli 
squilibri, affinché la distribuzione dei beni e delle opportunità possa 
rispecchiare il valore di ogni individuo. 

Un ulteriore contributo alla riflessione sulla dignità del lavoro è 
offerto anche dall’enciclica Mater et Magistra, pubblicata nel 1961. 
Questo testo si inserisce in un periodo di grandi cambiamen; e ri-
forme, segnato dal dopoguerra e da un forte fermento per il pro-
gresso economico e sociale. Mater et Magistra amplia il discorso 
delle encicliche preceden;, ponendo l’accento sulla necessità di 
un’economia che me:a al centro il benessere umano. In par;co-
lare, il documento affronta il problema dello sviluppo e della distri-
buzione delle risorse, evidenziando come un’economia priva di una 
dimensione e;ca possa facilmente cadere nel rischio dell’eccesso e 
della disuguaglianza. L’enciclica sos;ene che il progresso econo-
mico deve essere accompagnato da una solida base morale, affin-
ché lo sviluppo non si traduca in un’ulteriore frammentazione so-
ciale, ma diven; strumento di integrazione e di solidarietà. Mater 
et Magistra rimarca che il lavoro è la principale espressione della 
crea;vità umana e che, a:raverso di esso, l’individuo può 
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contribuire al progresso e alla gius;zia, sia a livello personale sia 
colleMvo.  

L’evoluzione del pensiero sul lavoro assume una dimensione an-
cor più profonda con l’enciclica Laborem Exercens, pubblicata nel 
1981 da Giovanni Paolo II. In questo documento il lavoro viene pre-
sentato non solo come un’aMvità produMva, ma come una voca-
zione che contribuisce in maniera decisiva alla formazione integrale 
della persona. Il Papa so:olinea che il lavoro, inteso come aMvità 
crea;va e coopera;va, è una forma di partecipazione alla realtà di-
vina e alla storia dell’umanità. A:raverso il lavoro, l’uomo realizza 
sé stesso, esprime la propria libertà e costruisce relazioni auten;-
che con gli altri. Laborem Exercens denuncia, inoltre, il rischio 
dell’alienazione, quando il lavoro si trasforma in un a:o privo di 
senso, strumentale esclusivamente alla produzione di beni e servizi, 
e in cui l’essere umano diviene un mero ingranaggio in un sistema 
disumanizzato. Il Papa invita quindi a riscoprire il valore umano del 
lavoro, affinché esso diven; strumento di emancipazione, crescita 
personale e solidarietà, piu:osto che mo;vo di sfru:amento o di 
esclusione. 

Il tema della dignità del lavoro si arricchisce ulteriormente con 
la Centesimus Annus, enciclica pubblicata nel 1991 in occasione del 
centenario della Rerum Novarum. In questo testo, Giovanni Paolo II 
riprende e aggiorna le riflessioni dei documen; preceden;, po-
nendo par;colare a:enzione alle nuove sfide poste dalla globaliz-
zazione, dalle tecnologie moderne e dalle trasformazioni del mer-
cato del lavoro. L’enciclica ribadisce che il lavoro è un diri:o fonda-
mentale e, al tempo stesso, un dovere nei confron; della società, 
un mezzo a:raverso il quale ogni persona può contribuire al bene 
comune. La Centesimus Annus si sofferma sul principio di sussidia-
rietà, evidenziando l’importanza di rafforzare le piccole realtà e le 
comunità locali come motori della partecipazione democra;ca. In 
questo contesto, il lavoro è visto come un elemento integratore, ca-
pace di creare un tessuto sociale in cui ogni individuo, valorizzato 
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nella sua unicità, può sen;rsi parte aMva di un proge:o comune. Il 
documento invita a una riorganizzazione dell’ordinamento econo-
mico che, pur riconoscendo i vantaggi del mercato globale, non di-
men;chi mai il valore insos;tuibile della persona. 

Il filo condu:ore che a:raversa tu:e queste encicliche è la con-
vinzione che il lavoro, inteso nella sua dimensione più auten;ca, 
rappresen; un incontro profondo tra l’uomo e la sua vocazione di-
vina. Il lavoro non deve essere rido:o a un semplice mezzo per la 
produzione di ricchezza, bensì deve essere riconosciuto come 
un’esperienza forma;va, capace di valorizzare la persona e di raf-
forzare il tessuto sociale. In questo senso, ogni aMvità lavora;va, 
che si traM di lavoro manuale o intelle:uale, contribuisce alla co-
struzione di una società più giusta e solidale. L’idea di un’economia 
al servizio dell’uomo – e non viceversa – è una costante in queste 
riflessioni, e si esprime a:raverso il richiamo a valori quali la gius;-
zia, la solidarietà, la sussidiarietà e il rispe:o per la dignità di ogni 
individuo. 

Le encicliche non si limitano a formulare una cri;ca delle ingiu-
s;zie economiche, ma propongono un modello e;co e norma;vo 
che coinvolge ogni aspe:o della vita sociale. Esse so:olineano 
come il lavoro, dal punto di vista giuridico, debba essere tutelato 
a:raverso leggi e regolamen; che ne garan;scano la sicurezza, il 
riconoscimento e la partecipazione aMva dei lavoratori. In questo 
quadro, il diri:o del lavoro diventa uno strumento essenziale per la 
protezione dei più deboli e per la promozione di una distribuzione 
equa delle risorse. La funzione socializzante del diri:o, infaM, si in-
tegra con la dimensione e;ca del lavoro, ponendo le basi per un 
modello di società in cui il progresso materiale si coniughi con il be-
nessere umano e la coesione sociale. 

Un ulteriore aspe:o centrale emerso dalle riflessioni della 
Chiesa è il rischio dell’alienazione, ossia la perdita del senso e della 
crea;vità nel lavoro, quando questo viene rido:o a un’aMvità me-
ramente meccanica e produMvista. La modernità, con le sue 
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innovazioni tecnologiche e le trasformazioni del mercato, ha por-
tato con sé il pericolo che il lavoro venga disumanizzato, trasfor-
mando l’uomo in un semplice ingranaggio del sistema economico. 
Di fronte a questo rischio, le encicliche invitano a una riscoperta del 
“lavoro umano”, inteso come un’azione libera e crea;va che ricono-
sca il valore intrinseco della persona. Solo a:raverso un impegno 
e;co e una riflessione profonda sul senso del lavoro è possibile con-
trastare le derive alienan; e promuovere una cultura che ponga al 
centro l’essere umano. 

Nel contesto a:uale, in cui la globalizzazione e le nuove tecno-
logie con;nuano a ridefinire il panorama economico e sociale, il 
messaggio di queste encicliche appare più a:uale che mai. La sfida 
consiste nel trovare un equilibrio tra il progresso materiale e il ri-
spe:o della dignità umana, affinché l’economia diven; uno stru-
mento al servizio della persona e non qualcosa fine a sé stessa. La 
necessità di una riorganizzazione del sistema economico, che tenga 
conto dei diriM fondamentali e della partecipazione democra;ca, è 
un invito costante a ripensare il modo in cui il lavoro viene vissuto 
e valorizzato. In quest’oMca, il ruolo dei governi, delle imprese e 
delle organizzazioni sindacali si rivela cruciale: essi devono collabo-
rare per creare un ambiente in cui ogni lavoratore possa sen;rsi 
parte integrante di un proge:o comune, contribuendo aMvamente 
alla costruzione di una società più equa e solidale. 

L’eredità delle encicliche Rerum Novarum, Quadragesimo Anno, 
Mater et Magistra, Laborem Exercens e Centesimus Annus e si ma-
nifesta dunque come una guida imprescindibile per orientare le 
scelte poli;che ed economiche del nostro tempo. Esse offrono 
spun; di riflessione e strumen; cri;ci per analizzare le sfide con-
temporanee, invitando a superare il dualismo tra progresso mate-
riale e benessere umano. La dignità del lavoro, in questo quadro, 
diventa il fulcro a:orno al quale ruota l’intera visione di una società 
che aspiri a una crescita integrale, dove lo sviluppo economico si 
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traduca in un concreto miglioramento delle condizioni di vita e nella 
promozione di una cultura della solidarietà e della responsabilità. 

In conclusione, il pensiero sociale della Chiesa ca:olica, come 
espresso nelle encicliche esaminate, ci offre una prospeMva pro-
fonda e ar;colata sulla dignità del lavoro. Il lavoro, inteso come 
espressione della crea;vità umana e della partecipazione alla vita 
comunitaria, rappresenta uno strumento fondamentale per la rea-
lizzazione personale e per la costruzione di una società giusta, in-
clusiva e solidale. A:raverso un costante richiamo al rispe:o dei di-
riM umani, alla gius;zia e alla sussidiarietà, queste riflessioni ci in-
vitano a riconsiderare il ruolo del lavoro nella nostra vita quo;-
diana, proponendo un modello in cui l’economia sia al servizio 
dell’uomo e non viceversa. In un’epoca di profonde trasformazioni, 
il messaggio di queste encicliche resta un faro guida, capace di illu-
minare il cammino verso un futuro in cui ogni persona possa sen;rsi 
valorizzata e parte integrante del progresso della società. 
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